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ILLVSTRISS. SIG. MIO 

PADRON COLENDISS. 

y'' così €Opiofa ntlU mx» 
ferie fc ente he U vC' 
nn del Dottor Giacin- 
to Andrea Cicognini 
che anco dopo U /uà 
morte manda fuoriy qua/ì àtorrent 'ti 
Opere non piti vedute . Fra le moUe^ 
che pophutne fi videro^ vna veni-, 
intitolata il PRINCIPE CIARDI^ 
NIEKO , che aìgiuài'i^io di chi Un- 
tende ) e per fauoU , e per auueni» 
menti e forje de IV altre la migliore . 
"Data alle Stampe ho (limato quali' 
ficarla^ non meno , cheajfìcurarU col 
patrocinio dt Soggetto^ rtgnar dcuole 
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per autor/ fa > e per ^tftdizio . Ld cott^ 
fàcro i{ V, S, lìluJìrij^mA > mri foto 
fergli iiìcthnatì rifattiti ma per dt' 
(die Arie intjfa lamia jcruttu^ (he fi 
di queflo honore non e meriteuoUptr 
fortuna , € nondimeno degna fer af» 
fettOi e per deuoz4one ^ con U quale 
hnmilmente tni tonfacro 



Di V.S. lUuprifi. 



Humilifi* e Deuoti/s, Seri», 

Giacomo Menci, 
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yidìt Ù.ìoXryfoHmus Vìceeomes !P<€- 
nitentiarius 9 prò Eminenti fs, ac 9,0 
^kWèniifs, D. D»y4nhiepiJ* BonoìL & 
Trincipe»^ 

yiéit prò ì{eueYendifs. P. Inqui/ti, Bon, 
D. ThtodoftHs Sanutus Tcllicanus 
Bonon. Canon, Lateré Sacrf Teologa 
Do^. Colkg. - 

Imprimatur • 

r 

Fr. Taulus llieron. de Garexio Sacra 
Theolo^i^ Magifi, & Ficar, Gener. 

5» Offic, Bonon, 



A 3 PERr 



PERSONAGGI. 



Oderigo P( inctpe d'Aragona 9 fot;o 

home di Laurindo . 
Bacocco fuo Scruo . 
Fciirdro Scruo del Duca di Tifolo • 
Pihppo di Vaknza . 
tionsbc Tua figlia. , 
Aluida Dama di Flòrisbr. 
Gaffa ndra p.'ioia Dama. 
D.^Carlo Generale di Valenza , e fa» 

uoritodelRè» ^, • 
D. Federigo Caualìero di Corte. 
AlcandrofuoSeruo. v 
puc^^ i^^ionfo creduto Padre ài t>. 

Cario. (\ . 

D. Gio. pouero Caualiero , £dato di 

Florisbe. 
AnfeJmo Carccriero • 
Paggio di D.Carlo, 

la Fauola fi fìnge in SàrogOT^ Città 
del B^egno di Valenza • 

SCENE. 

Giardino • Camera di D. Carlo . 
Carcere . 
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. » Giardino . 
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D. federig^ , e Ùi Carlo • 




paisferCDi quel 
fofpeccojChe più 

iTìaOe efliere il 
tortneoco del cuor voOro ì 
^«C^r.Deuo Tueiarui ogni mio occpl* 

penfìero , jco^ì m'aO^ÌQgQP<? 
prQioede , e mi sforza la fpera^za 
di poter riccocrif (k^vofìro c^^ifi- 
glio vii* adeguato rifìoro . 

/)• Fed» V ' accendo con impazienza , 
ambiziofo nelle voOre confolazio- 
ni di compiacer nie medefìmo • 

JD.r;?/*» Non è per giungerai nuoua la 
<^értezza de miei agecti càldamen« 

• • • • 

te impiegati neir adorazione della 

Princiacjfa Florjsb?', .... 

A 4 D'fed. 



jf.Ted, Ptìr Wi lo fapctÉ, cfic mi (on^ 
purtfoppopaléfi. ^ , 

DXar» Non lplo,o Anìico, hò incon- 
trato nel reno di lef il difprezzo 
della mìa /eruicu » mà hò ben cocn- 
preroancoraleragiont» onde ne* 
gata mi venga la giuda corrifpon- 
denza. 

D.F^rf, Goderò di fentirla , 

hXari Più volte preftandomi la gelo* 
fia gli occhi propri! » diucoutoil 
fofpetto vn*Argo Amorofo , offer- 
uai didimamente di Florisb* ogni 
gcfto, ogni mr)to. Oh D. Federi- 
go, fu V lodato vna Talpa, per 
non rimirare l'origine della mia 
morte. Accefa la PrincipelTa ne* 
gli amori dWn G«ardinierOi ne- 
mica alla Regia Maeftà , ribelle al 
decoro dell* elTer Tuo, delira nelle 
follìe d' vn così indegno affetto. 

D.Ted, E quedo vi giunge nuouo> o 
D. Carlo ? Fino à qucdo fegno 
fletè dato ad accorgeruenc ? Non 

^ vi vantate il primo C habbia com- 
prcfo r inclinazione della Prin- 
cipefsa j Attendete da me foura 



KR I M O. ( ^ 

^' qucfloaccidcmc auCSfi pib difìmti. 
li Giardinìero non (oìo voùto ri- 
dale , mà ancora infieme del Prin- 

* cipe di CaHiglia , à cui già venne* 
ro dal noftro Rè promcfse le 
nozze di Flonsbe , giurerei non 
cedere nella nobiltà de natali» 
non folo all' altezza del vofcro 
fangue , mà nè meno allo (ìelfo 
Principe di Caviglia . 

DXar, Egli è tale, che vn giorno (noi 
confentano le Stelle) turberà con 
ammirattone del Mondo per fem* 
pre la pace di due Regi . / 

D.Fe.lì Principe Oderigo vnico figlio 
del Rè d'Aragona , fuori della 
Paterna Regia , non v'è certezza 
oue dimori. Publicaronfì , già fon 
trafcorfì due Annt^ gli Sponlali tra 
Fiorisbc , & Oderigo , e per vo Ri- 
tratto , che di lei li peruenne , s* ac- 
cefe il Principe in guifa 9' che dopo 
per inuoui accidenti feguiti, che 
impedirono quefte nozze > egli fu 
l'autore della guerra trà quefto 
Regnodi Valenza , e quel lo d' A- ^ 
ragona> (k in confeguenza della 
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A T TO 

morte di D.Gio» vnico figlio del 
nofc oRè» Ad vn* animo grande 
r^cchiu/o in pe^to giouenilc , in 

. CUI feiuono grimpulfi d'Amore, 

; facili raisembi ano l' imprele , an- 
co più pcrigiio(c. Potrei foggiun- 

4 gcrpptùoJtic, ma attendo il tcm- 
pu di pjù ferma certezza ^ofscrua- 
ce l'anioni, e la maeùà del Ciardi- 
nicro , quindi , fc non viene accre- 
- ditata in voi quefta mia opinione^ 
neg^tcmiil nome di vero amico , 

atCflr. G'uroui D.Federigo, che mol- 
to lume io ritraggo da voftri det- 
ti ; adopererò ogn' arce, per ri- 
trouJ'e il vero , e (pero , fé 

^, quelto (la , con la vendetta del mio 
cftinto SignoiC a appagare anco 
vn genio amoroso nella morte 
d'vn mio riuale . 

<D£cd, Arpctto in quefto giorno nuo- 
uc lettere d'Aragona , & à que/ic 
congiunto vn Ritratto del Princi- 
pe Oderigo., à quclto foJofineha- 
uendo colà fpedico vn mio Seruo j 
foora fpccchio così lucido , tralpa- 
rà il vero d* ogni no(tro forpctto- 
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DXar, Sarà voftf a fortuna D, Fede- 
rigo, fé ciò fucccderà , poiché con 
da/lo in potCi e deJ noftro Rè,con- 
fcguircce il pofsc/so di Fioribbe , 
pr«aiio già ucdinato > àcuiiortif- 
ca l'efser vendicatore deJl' edinio 
fratello. f*^'- 
JD.F^ D. Carlo* non hò. mai creduto 
dementare in guila tale co vo;,on- 
<fc con iqueftc forme debbiate of- 
fendermi. La mia lealtà nonfep- 
•-^pe mai cedere ali' ambizione i 
nè il pofiedo d'vn Regno è bafìan- 
. *)! te à compeuiare: nel mio (eno la 
perdita di vn* Amico* lo potledcr 
Fiorisbe ? Permettano pur li Dei , 
; ' fibc frconfeguifca-il defiato fine. 

Voftra farà, la Prmcipcfia , vofira 
. farà la gloria di vendicare il no-* 
(irò Rè , l' cflere à parte delle vo- 
Arc fortune afcriuo ad egei mio 
fa fio maggiore . Cosi voglio, così 
vi giuro, non pregandoui d* altra 
mercede,che,<;lcl poflci^o di D.Caf- 
(andra voHra forella. 
DXar, Già ve la promifi , e come già 
voltra voi diipor ne potete • 



A 6 



O.Ved. 




^% 'A T T O ^ 

D.Ved* Amico vi ìàCcio , ^ - 
VSar, Io v' attendo alla Corte • 
D,Vcd* Spero io breue riucderuì fe-^ 
lice. 

LXar, Voi lafciatc però meco m tor- 
mento g''aut(fìmo» 
V.Ved. E quale ? 

D.Car. Vn* iropatìcnza anìorofii , ^ 
D.Ff ^. L*allegeri(ca la fperanza • 
DXar,Coòì deuoj perche è ripo(ìa in 
voi. 

D.Ff (f. Il vofìro merito obliga la For- 
tuna» 

t>Xar,\ miei affetti chiedonopietade» 
D.fed^ Il Cielo noQ sà negare il giti- 
fio. 

D.C4r.S' adcropifcano i voftri foti^ 
D. Federigo addio . 

l>,Fed. Mentre pregono per i voHri 
diletti , confolat) gli attendo ^ Ad- 
dio D.Carlo» 
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i^CENÀ SEC ON da: 

Ii«.T T leni , c ftà accorto , ne traP» 
h V gredire ad alcuno de mìei 
comandi » 

Signore 7 andiancene; l'aria di 
queftopaefe mi rivenire le traue* 
gole y e mi par Tempre hauerui dhf, 
nanzi à gli occhi fenza capo : è 
che diauoj di vka maledetta è que- 
f)a ? Oh poter del MoDdo>voi fate 
rpropofici da Cauallo , efl^ere Rè ^1 
voftropacfe, e voler fardaGiar- 
diniero- nella Città d'inimici ; fe 
VOI foOe vn barile di vino, inforte* 
refte, perche à diruela voi fete fce* 

IDO • 

lau» Taci, & obbedirci . Vedi la bel- 
la Frincipeda , che di quà vfene ; 
ob> per s\ adorata cagione cari tor^ 
menti* Stiamo nel folito concerto • 

$acm Di me nó c'è pericolo , fon trop* 
po aftutoi (late in ceruello voi » e 
guardate di non fare qualche ba- 
lordaggine. SCfi- " 
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S C A TER Z A. 

florUbe, Muida^ Lautind^ 9 

Sacocco» 

r^o»*- On approui^gncoya th il 

lau. RitiriaroociV& pffcrujamo ogni 
azione dcila Principcila, « 

jflu. Vcrau^cntc non fì può negare , 
che le noa me re di Laurindo no fìaa 
leggiadre, J^prclen^a nobile» §: il 
bno grazioCp.. ; crt: 

«4f.Qucfta ragazza IBÌ. va à gcne- 

l4». E* per certo bizzarra 
C/ar..^li.Aluida/e pòceffi compre n- 
„5 dcrc 1* interno dcJi' .anima mia < 
Signora , non v'aitJticateapa- 

Icfarnii come ftia ij vg^Jro cuore, 
- ^.che s'io dcup dar fede àjrofpiri, 

*f àgli Tguaidi, pur troppo mi fi 

paJc(ainnan3oratOK?£^ 
f/o.E di chi?^ 

i^/^-Non^iC9?.capaffar più.oUie. 
Ti di racOiero i 1 fingere . 
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F/^. Voglia da cp Aìpere à qual' og- 
getto tu penfi iaipiegati i mici 
, amori. 

^lu. Simulerò faggiamente • Mia SU 
gnora, io tengo per fcrmo>chc per 

'^r. l*^cgualità dcJJa nafcita V. A. corr 
rilponda al Principcdi Cartiglia . 

fio» Godo> che non habbia comprefo 

c il vero, è prudenza il tenerla in- 
gannata , con approuarle quanto 

: dille . Non dcuo negarlo , amo ii 
Principe di Cartiglia . 

X.<7«. Oh tormento . 

JJ^r/. O via ritorniancenc al n'offro 
paefc , qui non ci è da far bene ; 
voi fcntite pur che lei vuol Carti- 
glia . 

^lu Mà eco apunto il Giardinie- 
ro. 

F/o.Laurindo, portaftc i fiori / 

Come apunto i'A.V. m'impo- 

F/o, Doue fono . 

Bac, Eccoli Illurtriflima Signora > oh 
Ci è vn fior di tartufo > che non fi 
può vedere la piiifontuofa cofa al 
Mondo . 
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lau. Lì prenda l' A. V. vaniirio Cón 
ragione la propria imnaorialità 
qucfti fiori , fc à fronte de raggi del 
Sole inuigorifcono in vece di farli 

languidi. • ^ 

Bac. Qucfto non è concetto da Con- 
tadino i s* auucdrà dell* imbro- 
glio. 

fio. Laurindo , troppo V auanzi nelle 
mie Iodi • 

lau. Perche l'A. V. fupera ogn» altra 
nella bellezza, & bora ben fi co- 
nofce , che il figlio del Rè d'Ara- 
gena accefo del voftro bello, ce- 
lebraua à ragione la Tua Don- 
oa, di vaghezza» e beltà inarri- 
/ uabile • 

Ih. E douc trafcorrf,o troppo incau- 
to con qucft i detti ? Come lant'ol- 
tre tr porci , rinouando con la me- 
moria d'vn nemico , con la ricor- 
danza di chi m' vccife vn fratello > 
le ferite al mio fono . 
àitCm A ndia nceiie> a nd ia nce ne • 
toM, Così prefto fopra il vofìro fem^ 
biaotc puotc fdegno occupare il 
frgg io d'Amore? 

Vlo. 
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fio. O quanto è vago quel volto Lau- 
rindo > con i pallori dì morte 9 fiot> 
Vynifconogià mai gli Amori; Col 
fahgue eftinguefi quedo fuoco,do« 
ueredi hauermi intefo . 
Bac, Hà arricciato vn nafo , che pare 
vn cagnino di Bologna . E' in va- 
ligia da vera» Àndiancene dico . 
Lau. Anzi Signora, 
Bttc. E lui Tordo . Ah caponaccio l 
Lati. Io apprendo verità in tutto di* 
" uerfa. 

F/o.Chc dici Aluida , di (juefto dif-» 

corfo? 

i^ffff. Seconderò ^humor peccante • 
Signora io ne reHo marauigliata > 
e iiarei coocinuamence à rcmìrlo 
parlare. 

Fio. Laurindo > e à te chi drede quelH 

' ammaefìramenti ? 

l4/i.Nacqui negli Orti,vif!i tra £ori)e 

folole piante à me furnomaeftrc» 
Bac. Quante bugie • 
Fto. E che t'fnfegnorno i fiori io queC» 

topropofito. 
lau. Che le ftragr , & il Sangue , fono 

ben è Tpefifo ì miniftri d'Amore. 

fio. 
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F/o. Auerti che deui prouarmclo ;J 
Lau. Applichi dunque TA. V. La no/a 
con le fue fpine feri il piede à Ve- 
nere, quindi crade dal (angue ài lei 
ie porpore /che cingendola ladi- 
chiararon regina de fiorii qucAa 
è cara à Venere* e (t Vene ( e è ina* 
<ire degli Amori , non riconofce la 
rofa la procetcione di quedapea 
dal fangue ? Oltraggiata , bcnefi* 
^ ca , onde appiefì «o^ignora^ db^i)^ 
sà ben fpedo nafcete Amore tr^ le 
riffe f inuigorirfine| (angue « e tal 
hora fprczzaie i nìchidi morte. 
Condoniqij dunque V, A. fc co|i 
] ^ucfto (uppoflo trafgrcdi; po$* an- 
zi i limiti d' vna riuercnte it(o3e« 

Aia. m^t 

JB non hà bene fé non u (copre . ^ 
Fio, Aluida , ti r^ffembrano queàe , 
foi me di ragionamento rozo f ^ 
^lu. Redo immobile negli (luporu 
Fio, Io nel conteniplare il Tuo bello. 
' Mà fenti, Laui indo > mentre in tal 
guifa fagace tu parli d'Anóore , è 
veriiimile ancora p, eh' io ti creda 

Amarne. 

Lati, 
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Lau. Non dcuo negarlo . 9 
F/a. Sei fedele ì 
B<jf. Vhi, vhi. 

Lau* Taci importuno , Vinta la puri- 
tà dVn giglio del fiacero della mia 
• fede. , • 
F/o. Parlerò che pofla intendermi • 

non è priuadi fenno, coai« 
prcndicfà il mio intento . 
Bac», Se hauerà giudizio ci rimanderd 
: tutti due àcafa lenza capo. 
F/a. Ouc foggiorna la tua cara ? 

Queftolore ve l' infegna . 
fio* Aluida, che fiore è quefta ? 
Sac,Q moiìrate à me ^ o voi lleca bcd: 
. corriuc, gì' è? va tiare di Z imbu- 
ii co. 

F/O'Laurindo» quar è il nome di que- 
fio fiore? 

Acanto. 

Fio» Aluida, che vuol' inferire ? 

v^/tf. Mi vò immaginando , clie men- 
tre TA.V. gli chiede ouc fi troni 
quella che ama , egli in rifpofta vi 
porga vn' Acanto ^ quafi voglia 

dire l'hòà canto. 

3ac*0h$ vààfare à gl' indouinarelli 

c : . fcCO, 

t 
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fcco , la s'appone come la rab-^ 

bia . 

F/o.L'cfplicatione cfpiritofaj Viuc 
/orfe di te Amante? 
O cosi và detto ♦ 

I<t«.Ionoa hò occafionc di creder- 
lo. 

Vlo. Comprenderò dunque Laurìndo^'- 

che à te ila vicina la Dama • 
X4tf.Sì> mia Signora. 
3ac» Gl'è pur debole di flomaco , c 

vomita alla prima • 
Ilo, QuaP è il fuo nome ? 
lait. Lo prende da i fiori • 
?/o,M*hà tolto ogni forpetto, non 
ama dunque Aluidi • Sentimi Lau- 
rindo > la Dama da te amata , noo 
diceRieiTertià canto? 
Si Signora. 
Fio, Non prende il nome da fiori ? 
i4«. Lo confermo . 
F/o. Qui non c'è altra Donna, tratta^ 
ne AIuida/:be me> che Florisbe mi 
chiamo , io dunque % che prendo il 
nome da fiori,[hò giuda cagione di 
credere di ellere amata da te • 
14». Non è quefio il fenfo dell' enig- 

ma, 

\ 



PRIMO. 21 

' ma ) polche Rofalba , eh' io adoro^ 
hà iJ Tuo nome da iìori 9 e qucHa ri- 
fedendomi nel cuore 9 m'è molto 
più dell* A. V. vicina. 

Bac. Gì* è più furbo > eh' io non mi 

^ crcdeuo. 

Sagace è flato il tuo ingegnò* 
Aluida, ritiratisi alla fonte m'ÀC^ 
petta^ Tu pur ti parti • 

IBac. E io ? 

fio. Sì. ^ 
Bac, Hora ? Mà doue hò lo à lre|? 
F/o. Seco alla fontana mi attendi • 
pac^ Sarei ito più volentieri in caatfj 
na. 

SCENA Q V A R T a; 

Flambé iLaurlndOm 

F/O.T Aurindo» s'appagano int^l 
Ju guifa del tuo ragionamento 
i miei peniieri , che molto giouami 
per dar quiete alle agitationi del 
mio feno teco fola difcorrerei a(&- 
curandoti 9 che quanto più liberi 

fnoderai dalla tua lingua gli ac- 
centi 
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centi y più grati giungeranno a) 
nato cuore* 

Idté Se rbumanità dcirA.V, mi fà 
lecito ì\ parlare 9 non deuo, che 

w tanto (inceri proferirli , quanto 
Tengono obligati da vn Regio 
Compiacimento 9 e fon graditi da 
coler, che dall' Oriente d* Amore 9 
per dar vita à miei giorni^ricbiama 
la nuoua Aurora» iw 

Wh Laurindo , i che trà te flcffo 
dlfcorri? Che par Ji di nuoua Au- 
rora ? 

14». Diceuo ( è forza fingere ) che 
vorrei prefentarlc quefto Ane- 
mone^ 9 il cui nome è la nuoua 

• i^Aurota T nià cono/bendo la po- 
ucrtà del dono, pauento à ragio- 
ne uodlfincontrare Taggradimen* 

Bife^rròrcherzo di natura ^va^a 
gemma di Pnmauera , Ma dimmi 
4à fcv'è nel Giardino pianta Rimata 

pù bella? ^ 

t*iti. Senza dubio,e di gran lunga che 

l'uuanta^gia . 
P/o. Equale^? 
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%àH. Parlerò , che pofla intende* mi / ^ 
' La Principella. ' 
rp lo, Laui indo tanto ardifci che mi 
chiami bella ? 

tau. F.h SigDora^,dicò,che queHo Ha* 
nuncoJo chiamatola Principefla,è 

Ciicdi pregio molto maggiore dell'A- 
nemolo nuoua Aurora • 

Fio, O quanto è fagacc •Addio Lau- 

'nodo. 

Lau. Riuerente m' inchino . ODio» 
che pena, frs 

F/c?. Chi ti tormenta ? 5 t 
Lau. La partenza . v 
F/().'fidichi? 
DiV.A. 

F/o. Sia teco la modeflia. Perqual 
cagione deue offenderti la mia 
partenza ? 

Zau.Simiz Signora, la voRra par* 
tcnza ; quella pianta di Ranunco- 
ii , con tanto affetto da voi confe- 

* gnaia alla mia cuftodia , s*è inarri* 
dita ; Vedete come langue il Tuo 
verde ; qucfto mi tormenta, qucflo 
mi fcn/ce l'anima. 

P/a. A torto ti fgridai> conforti ; «ò, 

che 



.i che per tua cagione non è perita la 
pianta , effendomi à mille proue 

palefe» qual (ìa Ja tua vigilanza i& 
cuftodirla. 

Mi perdoni dunque VoHra Al* 
tezza • 

F/o« Non bà luogo il perdono ^ oue 
non fu commedo il debito • 

£4/<.Obeilimm.iPia« 

F/o. Belliffima P>a? Lau indo quefì' 
e fprelG no di troppo affetto , mi 
danno giufìa occafione di poterti 
incolpare come troppo liccnzio- 

l,au. Signora , voi non m* intendete : 
DiiTi folamente , obelIidimaPia , 
non parlando con l'Altezza Vof- 

. era 9 mà sì bene con quelia pianta 
d'Anemoni, chiamata da Ciardi* 
nieri belliilìma Pia, che più dell' 
Tfato termine, cflendofl trattenu- 
ta nel feno della terra > mi fe- 
ce forpettare, chepriua di vigo- 
re (ì fu(Te potuta perdere poc' 
anzi; mà toHo, che pullular la 
vidi, fpinto dall'allegrezza, cf- 
clamando gri dai^ o belliilìma Pia*; 
' vo- 
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volendo quifi inferite, cotoefior 
di fperanza ti riuedo • 
fio. Troppo è accorco coftui ; o Dio, 
come ioauemente vò perdendo 
me (leffa . La ur indo , per queOa 
tua fìncerità , ti afloluo da quella 
pena di CUI vn mio fole fo /petto ti 
poteua conHituire meriteuole, mà 
fìami lecito il ckiederti per gioco , 
ò paffa tempo in queft^orc , fc non 
più di Rofaiba doueifi eflere aman-^ 
te, à quali delle Dame dareHìla 
tua fede? 

Z««. Signora, in qucflo cafo dirci j 
La bella Padrona la pigli. 
^ fio. O là, cosi poco rifpetto ? 
lau.Qht fuentura è la jmia. Ogni - 
mio detto vi muoue^à fdegno; diiO, 
che feadaltu , che à Rofaiba do- 
ucflj dar la nWa fede,la Padrona la 
pigli, che noni^ndiatedi V.A. 
che ben riconofco con la fubl imi- 
ti del voftro merito, la pouertà 
della mia condizione i màdiiHla 
bella Padrona la pigli, volendo 
efprimere con qucfio fiore , che 
bella Padrona la pigli, vicn detto , 

B che 
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che fì come è bianco col tiocco 

verde, cosi da quella i cui tributar 

' douci^ la mia fede , che è pouerif* 
(ima , io vorrei riceuerc vn verde 
di ferma (peraza in adequata mer- 
cede alJa fìncerità de miei affetti • 

Fio. Laurmdo, molto fei nobile nel 
dircorfo • 

Lau. Anzi troppo villano nelle mie 
azioni. 

Fio. Hauerò fpirito per fapertì cono* 
fcere. 

Lau. Hò cuore per foflenere tanta 

fortuna. 
Fio. Quefti fiori molto mi diflcro • 
Lat4. Furono però confufì gl i accenti. * 
Fio, Per te forfè , che non fapelli dif- 

tmHjuere. t 
Lau, Per rendermi adiyque felice, fia 

eterna la Primauera di quelli 

fiori. ^ ' 

Fio. Per eh* io goda eternamente, 
giunga TAutunno, che ne produ- 
ca frutti > Laurindo adio . 



SCE^ 
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SCENA QVINTA, 

Laurindo y e Bacocco* 

Bac. kJ Eccomi. Ebbene, com'è 

ito il negozio ? 
Lau, Comprefi eH^ere amato da Fio* 
, risbc. 

Bac. Si , mà vi (ete pero al folico pa« 
(ciuco di ragionamenti. 

L(tu, L* e fferror accertato degli affetti 
delia Principefla è l'interno d'o- 
gni mia gloria ; io fìae,come Lau- 
rindo (on r anima dt Fiorisbe . 

Bac. Si, mà come Odengo fiete Tuo 
inimico in carne , 6: in olTa • Mà 
afpcctace, io hò trouato vn rime- 
dio buoniflìmo per confolarui: 
fentite, fiate Odengo, e Laurin- 
do , cioè Odei igo Principe d'A- 
ragona , e Laurindo fattore del 
Giardiniero del Kè di Valenza; 
come Oderigo, la Principerà vi 
vuol mone , mà come Laut indo , 
vidcfjdera viuo i fate àmie mog'a, 

B 2 la- 
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lafciate impiccare Oderigo > cbe 
così refìando folamente Lau?ìn- 
do, farete i] cuore, & il fegato del- 
la Principeila ; Se io non erro» 
VOI non haucuate mai tanto giudi* 
zio di trouar queflo ripiego . Gran 
vantaggio d* vn Principe hauer fc* 
co vn hu tno d' ingegno . 

Lati. Sontrafcorfidue mefi, che non 
riccuo lettere dal Duca di Tit olo; 

. '<)ucOa mancanza d" auuifì molto 
mi tormenta • 

Bac. Ed ìv > eh' è tanto , che non hò 
fcritto nè alla Mamma ^ nèalla 
mia Moglie ? 

I<7»,Que(ìo deriua dalla tua balor- 

. daggine,non vi mancando conti- 
nue occaHoni per quelle parti . 

Bac, Sapete voi , perche non gli feri- 
uo? 
Perche? 

BacO pctcht eflc fanno leggere ,c 
non fanno Tcriuere , e così non mi 
potrebbero rifpondere, e cafochc 
mi nTpondelTero , io che sò fcriuc- 
re , e non sò leggere > non potrei 
tornare àri/pondereà loro, e cosi 

non 
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non riTpondendo loroi e non rif- 
ponJendoiO) noi pareremo canti 
. fcnfati. 

tau. Ma vedi , non è quello il Seruo 

del Duca ? 
Bac. Egli è alla fè • 
I4». Grand' affari lo portano . 

'scena sesta. 

?i FelifdrOy Laurindo, e Bàccoco • 

4 

f.eLX T Voiilmentc à voi m' inchi- 
L X no, ò gran Signore. 

Bac.O» ben venuto il mio camerata 
dolci (lìmo. 

Fe/. Fermati 9 non è tempo d* acco* 
glienze . Appena entrato in Cor- 
te fui oflferuato da due , m'è forza 
crederli Ciualieri^ mjlti puti- 
colari hmno da me richiedo > e 
fifono poco da medilungaci;veda 
l'A.V. che ancora mi feguono • 

Idu, Quali auuiii porti ? 

Fi*/. Con qucfte due lettere mifpcdi 
il mio Signore. 

Lau, O quanto mi giungono care • 
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Tel. Signorcveda, che s'appreffa vno 
dcduc,chcmircguirono; auc ta 
TA. V. di non cflcrc conofciuta . 

Lau. Due fono le Ictcerc , vna a me, 
vna al mio Scruo diretta , cambie- 
rò la carta, onde refli in qucfta 
guifa ingannato. Prendi Bacoo- 
co, à te è inuiataquefta lettera; 
parli con Felifdro, eh' ioli fcguo . 
Feli/'dro,auuerti che Bacocco non 
laici vedCiC quella lettera, c|chc 

non V apra . 
fó.Non ne dubiti l' A. V. obcnatt* 

uedutoconfìgio. 
Bac. lo vuò prima leggerla, c poi me 

n'anderòio. 
FeL Seguimi con più comodo, io te la 

leggerò in cafa . 
Laru Parti, e non replicare . 
Bac.Siz maladetta la mia ignoraa- 

za« 

Lau . G iugne appunto D. Carlo, l' in* 
dagatore d' ogni mia azione • 



se E'- 
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SCENA SETTIMA. 

Lanrindo » f D. Carlo . 

DJCar, TjArlò il foreftieroà Laun'n- 
1 do, da lungi vidi , che có- 
fcgnogli vna carta/aprò fcco par- 
lando meglio comprendere il vero 
de miei forpctti . Ti feliciti il Cic- 
lo ; d' ordine Regio» dammi quel- 
la lettera . 

Lau. Gran fortuna èia mia , Te piglia 
cura il Rè delle mie lettere • Pren- 
detela. 

DXar. Qiiant*è accorto coflui ; d'on- 
. de viene? 

Lau. & in voHra libertà il vederlaiio 

oon ancora l'aperd . 
DSau Ed à te, chi la diede ? 
14». Vn che poc'anzi dalla miaPa-' 

tria arriuò à queda Coree . 
DXarlo apre la lettera^ e h^ge • 

Cariflimo figliuolo , .A 
7^0» riccHo, eh' è gran tempo voflre let' 

tere , confolateci con vofìri auuift > 

nonmandate à male il denaro, che 

B 4 gua- 
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guUagnatef perche ritorti indo, come 
/pero , Iti breue alta patria , poetate 
fouuemre alla volìra moglie, e vo/lri 

fizliuoli . Il Cielo VI (abiti . 
* Vo!{ra Madre . 

X4«.Tinponc di vantàggio S. M aeQà? 
DXar. Prendi. linaio fofpctto e va- 
no, D. Federigo vaneggia • 

Rendete grazie in naionomeà 
S.M. per l*honorc , che s'e com- 
piaciuto conferirmi > c s' egli ver- 
rà ai Giardino , non mancherò 
j fodisfare à queOo debito con la 

douuta riuerenza • 
HXarlo. Lafcia di paffarc col Rè 
qaclV vfficio, poiché il veder quel- 
la lettera è ftato vn mio capriccio. 
lau. C Jsi appunto io lo credca > dan- 
e per dar termine à voftri capricci, 
s'interpone qaafi per fchcrzo la 
• Rigia autorità ? 
pXar. Taci arrogante , non faretti 
arrogante fc non foftì impcrti^ 
«ente. 

X<Jii. Son vaffallo d» vna Maefta , cnc 
diftinguc 1' azioni di merito da 
quelle di bufi mo« 
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^.C^K.O Villano. Cltdàynofchtaffo', 
LaUm A me ? 

SCENA ottava: 

Florishe^ Lanrindo, eD.Cdrlo . 

tlo. A Lauri ndo vno fchiaffb? 
LdM, Jix E pur m*è forza fofFr ire ! 
i>i>Cdr. Si, mia Signora . 
F/o, Per qual cagione ? 
i>,C/?r. Per auucntura io qui dimora- 
c fM3=i ieggeua egii vna lettera , loia 
."(Vidi, e mentce, fenccndo l'aff ;tcùo- 
fe inliaae fattegli dalia Madre, ac- 
ciò ritornaffc alia Patria per fou- 
. uenire alla moglie, e à figli, moflTo 
. rdalla pietà' ,-1* efortai al ricorno » 
giunfero a cai fegno d* imperunen- 
,2a Ipfuc arrogaoci ri/pofte, clic 

mi forzorno reprimerle con la 
mano. 

F/o. Partiteui D. Carlo, non vi filma- 
te già afloluto dalla pena . 

Z).C4r. Pur troppo fon reo di colpa, 
fc le mire grazie mi negate , miìjt 

bella Principefsa • 

B 5 fio* 
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F/o.Gclofia , che martire èqùeflo ? 
Parlerò ad onta di quel dolorc,chè 
mi lega la lingua ; giufla sì , mà 
troppo pietofa fu la deflra di D. 
Carlo m cailigare il (uo delitto. 
AhLaurindOy e tu fei l'Amante 
fedele, quale poc* anzi mi ^iuradk? 
Non ti muouon gli amori per li 
Confortc, gli affetti per i-Figli , e 
m'affermaHi efsere àtedouutaia 
gloria foura ogni amante? Ah per* 
fido ; legato con nodo marita- 
le , ofaftì riceuerc, e fcompartire 
fguardi lufinghieri, poprij d*vn fef- 
fo libero, d*vn cuore difciolto? Sò 
chehaì fpirito, e che pur troppo 
con mia vergogna m' intendi; Pa- 
uenta i rigori dVn Regio fdegnoy 
mà pregiaci nelle tue fueoture^che 
poteHi piegare àgli affetti vn* Al- 
. ma Reale. 

I4M. Signora. 

F/o.Taci. 

Lau. Almeno* 

F/(?, Frenala linguai 

Lau. Sentite le mie difcolpe • 

F/o. Sono incantile tue parole • 
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Tanto teucra ? 

Fio, Quanto fui pictofa • 

Z4«.OeilrefUO di mifcric , 

Fio, O ccccfso d Amori • 

lau. Pei che v' hò [cruito,m i farà cara 
la morte . 

Fio. Perche t*hò amato,mi farà oJio- 
f^i la vita . Taf te . 

Ltiu. R'^fiOi anima mia, fé puoi, à due 
colpi fieriflìmj d'Amore fdegnato, 
d'honorcoffefo, Rifolui mio cuo- 
re Te Tei badante per entro jI ter- 
mine dì Principe ofFefo, d'Aman- 
te fchernito. La natura non hà 
mai dato campo più libero ad vn 
Regnante per efprimere i propri) 
affetti, che nel morire per la ripu- 
tazione. Quindi apprenda D.Car- 
lo da quefta dcftra quanto fia mor- 
tale l'offendere la deità . Mà come 
troppo audace precipito nelle re- 
foluzioni? Auuerti Odet igo^è che? 
non fi richiede configlio per efe- 
quire gl'imperi) d'honorc ^ si, mà 
cede ogni più vigorofo coraggio , 
oue comanda Amore. Semì vcn» 
dico, mi palefo : palefato, fuggo di 

B 6 Va- 
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Valeoza; e iunge dalla mìabe^ 
la Fiorisbs y come viuerai, infe lice 
OJcrigoPOi Dio,&à qaefti frsni 
non arredano i miei furori il Tuo. 
moto? Nò, perche vengono fol- 
lecicaci có gli (lioioU della propria 
riputazione j Che dirà la Princi- 
perà , fe in prouocar la vendetta , 
offendo quegli affetti, che bene à 
mille prone conobbi permerifc- 
derli nel di lei feno? Mà che direb- 
be il Mondo tutto , fe foprauiuede 
vn*AnimoRegioaIl*infaiiiia.''Ofti- 
moli, o freni, o vendetta , o A mo- 
rc,o onorCjO Florisbe,à qual guer- 
ra mortale Toggectace gli /pirici 
dell' anima mia? 

SCENA NONA. 

Z>. Caffandra, & oleandro • 

DXafì.T^ Quando giungerti ? 
%4lc» C Appunto adedo, 
D.CafT. Vederti D. Federigo? 
.^/^ Non ancora. 

i).C4/?.Che dcui prefemargli ? 
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^!c, Voa lettera, & va Ritratto . f / 
D.Cafi. Forfè di Dama ? 
^Ic, Nò mia Signora » mà ben si del 

Principe Oderigo d'Aragona • 
D.Ca(f.Qhig\ì fcriue D.Menrichcs? 
vy€/c. Niente di confequcn^a i folo^ 
che l' hà feruito in mandargli il ri* 
tratto. 

D,Cci3* E non per altro affare ti fpedi^ 
D.Federigo in Aragona? Voglia 
appagare v n mio curiolo fofpctto . 
Dammi il Ritratto. 

v^/f. Eccolo. 

D.C^//. Con legna mi ancor la carta* 
Tù parti,e fé prima che à me ti for- 

' tifca il vedere D. Federigo > digli » 
che in mia mano con(egna(ìi 
no, e l'altro. 

jtlcO fagacc aftuzia per vedere l'Ia* 
namorato. Obbedilco. Varte , 

D.Caff. La fama delle condizioni ant* 
mirabili delPrincipe Oderigo d'A- 
ragona, portò nell'anima mia vno 
ftrale amorofojC pur deuo per rao- 
dertia à refiftere ad vna foaue vio- 
lenza,chetiraneggia il mio cuorCé 
Deus cfierc D. Federigo mio fpo- 
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10, cede il mio genio ali' e!ez2Ìone 
diD.Carlo. DiJungateui malnati 
affitti, e folo per la f;icedicafti 
amori auuampi r ànima mia, 

S^C E N A DECIMA. 

Plorisbe , D» Ca[i andrà . 

IPlo,/^ Rande fù l'accidente, mà di 
Vj gran lunga maggior V af- 
fanno mio. 

Z)#Ctf^. Voglio accertarmi (e corrif- 
pondeilvero di quella fama , che 
della beltà d'Oderigo vaga indi- 
fìintamente per IVniuerfo . 

F?o, Parla, s' 10 non m'inganno, con 
vn ritratto Calandra . 

t>»Caf^, In fine, che farà mai ? Vorrò 
vederJo. Mà, mia Signora ? 

r/o. Non v'intimorite nò, non deuo- 
no tingere il volto di vergognofo 
rorsore quelle fiamme, chehono- 
rate Ci riferuano in vn fciso degno 
de vofìri natali . 

JO^Cap.V.A. fi compiace,.& io riceuo 
quefte grazie dalia fua humaniià» 

Fio. 
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fio. Non vi fdcgnarece però che mi (ì 
rcn la noto il Caaalicro cui forti 
mjritare i voftri affetti ; 
DXafJ,0 Dìo, che douerò rifoluerc? 
. Il negarlo non conuiene , paJefarc 
' il ritratto di chi gli vccìfe vn fra- 
tello, accufa la mia infedele^ » 
Fio, Voi non rirpondete? QuefJo vo- 
. (Irofilencio afferma apertamente 
' il cootcnfojche voi predate à qucf- 
• • lomiodefideriov 
V'Caff.Giurtrcì mia Signora,che non 
- èargoaienio d'Amore quefioRi- 
f tratto. 

Fh, Lo cj'ederòjpcr compiaceru/, in- 
dizio di fdegno ; mofìratemi adun- 
que r effigie d^vn voftro nemico . 

jDiC^;//*. Che tormento . Rcfti feruita 
di non vederlo, per leuarle Toc* 
cafìone di non riceuere diflurbo • 

Tlo» Se godete, eh' io reOi quieta,non 
mi contendete di vantaggio. 

CXaJf, Dcuo , ancorché ficura d* in- 
contrare la morte, non oppormi 
al volérdiV.^. Prenda. 

"lomODiOt cheveggto? AmaCaf- 
fatìdra Laurindò ? <ìuefloè il fuo 

Ri. 
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Ritrattò ; Gelofìa, qual veneno 
entro le vene m' infondi? 

D^Caff* Con ragione . fi [degna , rico- 

^ ndfcé dolo per Oderigo. Mia Prin- 
cipe(fa,accercatcui ch'io nó Taoio. 

rio. Intende fcufarfi -, comprende la 
viltà de Tuoi amori , impiegaci la 
vnGiardiniero. CatTandra in va- 
no tentate difenderui ; Chi non 
chiude nelj'anirao 1* originale, po- 
che voice hà per la mano il Ri- 

, tratto . -> ^ 

X>.CaJf. A^cafo poc* anzi m'è peruenu- 
co; congiunto con qusQa lettera , 
mi Ri prefentato da vn Sèruo di 
.D.Federigo. 

Tlo, T roppo volete fibger e . 

D.Cifi, rroppo mi tormentate à non 
. credere. 

iFlo . Pu r troppo vi credo • 

I>»C4/?. Innocente . t 
Amante. 

ù^Cal^. Ho campo libera di mòftrar*^ 

umifcnza colpa . •, 

rio. Io hò giuiìa cagipne di chiamar** 
mi oltraggiata . : 

'ì>Xaji, Ne cqniprenda di^nque il vti 

ro. 
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tenore , obllgando però VA,V, ad ' 
£ impetrarmi il perdono da D. Fc- 

dcrigo. 
fio. Io ve n* accerto . 
DXap. Hora io rcfpiro, 
fio. Godo di ritrouarui innocente • 
D.Calf. Parto ficura per le confóla*- 
tionidiV.A. Tarte. 

F/<).Sc nonanaa Calandra Laurindo, 
il mio cuore è trà le delizie . 
jipre U lettera^ e legge . 

Congiunta à guclia menerete il I{:trat^ 
to del Vrìneipe Oàerigo yfem'hono- 
. rerete di mom comand'h ro^isfarà al 
miodefideno con U pronta e fecntic* 
ne y e vip ricorda amico per fempre * 

D# Menriches di Luna . 
Ah, che non v'è piìi luogo al dubbio : 
Infelice Fiorisbe , ami vn nemico, 
idolatri la cagione del tuo pianto . 
Mifcra, e quante volte full' arrin- 
go dell' anima mu , guerreggiaftc 
Anìc)rc,& Onore ? Qua l refiìlenza 

t non oppofi à gli affetti ? Con quai 
•Votini auualorai perla parte del- 
la vendetta Thonore ? Quante 

volte 



voice bagnai d' amare Jagricne il 
petto? In veder trionfante il pro- 
prio gente, folpirai con la perdu- 
ta libertà del mio feno V innobc- 
dienza del Genitore , mà non ad 
altroiche per più inuigorire l'amo- 
rofe fÌ4(nme> feruirono il petto» & 
ì/gfpiri. Son vinta, non fon più 
miai Obcditc, o miei spirti al ti- 
ranno della ragione; Pugnafte't 
ma cederti -, il voftro guerreggiare 
fu forza , mà l'edere vinti fù dc- 
itino. 

SCENA VDECIMA. 

Làmindo, Fiori she • 

Xi^.'C Pur anco refifto? Oincon- 
XZi cromortaIe,e(ìremodimia 
miferia, fé anche l'afpetto della 
Principeffa m'è diuenuto apporta- 
to re di cordoglio . 

flom Ecco il Principe, tra fé ftclTo diT- 
corre ; Non ardifce appredarfi 9 
ne di partirli rifoluc, PoueroO- 
derigo. 

Lau, 



lan.SofpcU mi volge 2lgu4irdo;Oh 
Dio, non puòcomprendeic il mio 
tormento, fé non l'anima mia, ne 
ad efprimere i fendmenci del Tuo 
dolore può eflere quella lingua 

^ ballance. 

F/o. Trionfi nel mio petto Tardire^ 
romperò ogni violenza • Lau- 
rindo? 

lau* MiaS/gnora. 

fio. Dimmi) feì ancora Tdegnato ? 

Lau* Contro di chi ? 

F/a. Contro il mio furore . 

Lai4. deliro d' vn mortale , adirarfi 
col Cielo, & ad altro valere non 
puote Io fdegno , che à prouocarfi 
i fulmini* 

F/o. Senti. Le padioni dell'animo 
non deuono , anzi non podono in 
ogni parte elfere mentite dal vol- 
to, edcndoegli di loro vnolpec- 
chio troppo fincero, irarpanfcono 
sù'l Tuo sébiante; o ben m' auegg o 
dall' agitazioni del tuo fenò , ^ he ci 
paia Toffela che riceucftì da D.Car 
lo ; so che molto ti fembra duro il 

foggiacere inucDdicaio • 
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LaiuChx nacque vile non hà fpirtì per 
{ollcmrfi; è debito dclla poucrti 
il douer fofirire , e la doue non hà 

luogo la forza , la tolleranza s*a- 

dopra . 

Fio, Prendi quefta carta>Ieggi il con- 
cenucQ d' eHa , iiidi rimirando 11 
congiunto Ritratto» nega Te puoi 
la gencrofìtà d* vn' aninso Regio . 

Latt.lo non tratto già mai con TA.Vl 
renzad:Quere Tcioglier enigmi. . 

Fio, Anzi io ben si chiamarti done- 
rei vna Sfìnge* Ma iafciamo le 
contefe , poiché Tpero hauer fupe? 
rata ogni tua refiAenza . 

Z^tf.Chelefle? Che vedo? 

fio, E tanto vi marauigliate ? 

Lan. Anzi Teflo (lupico . 

Fio* Dileguata ogni nube » volfero in 
fine rifplendere i raggi del Sole • 

Z4».Oderigo , che rifolui ? Non è 
prudenza foura gli effetti di Don* 
na (labilire il rifchio della mia vi* 

ca . Seguiterò à fingere* 
Fio» Che mi rirpondete ? 
l^iut. Che non deuo più negare . Oh 

Dionpoardifco. 

Fio, 
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F/(?.Non temete vi fupplicoj dite, 
non potete p:ù negare d'eflereil 
Principe d'Aragona . 

Lau, Io non dico queflo Signora , di- 
co di non poter più negare di non 
hauer incontrato in queHo mondo 
vna gran for tuna • 

F/o* Eh princtpe y non mi tormentate 
di vantaggio ; chiamate forfè graa 

. fortuna , che ricoperto di fpoglic 
villane habbiate mentito ilnomd 
della voHra nafcita, onde (ìcuro 
habitaOe queHa Regia di Valen- 
za , dcue non ad altro che alla 
vodra vita fi procura ua infidie ^ 
queOo non è (iato eif'^tto di for- 
tuna , mà ben sì della vedrà im« 
pareggiabile prudenza , e del vo- 
(irò auueduto configlio • 

laiu Eh Signora voi non m* inten^ 
dctc . 

Vlo. Stimate forfè fortuna, che l'ani- 
ma mia appena per lo fentiero de 
gli occhi inuaghita del vofiro fem- 
biante, fé gli fia re fa tributaria de 
propri; fpiritì, e che in vece d'efer- 
citare contro voi gli effetti di ven- 
detta > 
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dctta,io v*ado i,coiiie idolo d*ogni 
mio pcnfjcro ? Deh affermate quc- 
ftiprodigii, come figli delvoftro 
merito , c non come parto di for- 
tuna . 

Lau. Finalmente Signora,quanco più 
confiderò quefto Ritratto, tanto 
maggiormente confermo la mia 
gron fortuna. 

F/o, Adelfo giurerei d'haueruì intcfo, 

. Attribuite a voftra fortuna , che 
queiìo Ritratto congiunto a qucf- 
ta lettera fia peruenuto à me,c non 
ad altri ; onde fi come in quefio 
Rcgno,eccettuata Florisbcprocu- 
ra ogni altro la voftra morte , io vi 
prepari affetti , e pace. Auertitc 
però, che iJ difendere i Regi è pro- 
pria cura del Cielo, e non acciden- 

. te di fortuna. Che dite? Cherif- 
pondete ? 

Lain Che hò vna gran fortuna • 

F/o. Inche? 

Latultì foraigliare così al viìio il Pria 
cipe O-'^erigo d'Aragona . Tane» 

Vlo, E coue auuemcro già trai acci- 
denti più ccnfufi ? Conlufu ne più 

tor- 
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tormencofa ? Tormento più gra- 
uc? Epcrtrarfida/iiuiJc Jabcnn- 
to, qua! ingegno mortale vanta il 
filo di fufficicotc ragione ? 

SCENA DVOD£CIMa; 
Bacocco , Flonsbe • 

V 

Bac.r^ He Diauol di diYcrezionac- 
V-/ eia è quefta,non voler chM*o 

legga vna lettera , che m*hà man- 
^' data mia Madre . Mà ecco la Fa^' 

drona • 

F/tf, Oh combattuto mio feno, oue ia 
rigorofo contraOo pugna per la 
Regia Macfìa V honore , per le 
bellezze d* vn mio tiranno, auua- 
lorato Amore. 

^tzf.Con la fudetta fimi) itud/ne della 
mia inclinazione , vorrei nctuerc 
vn lei uizio dalla Tua beneficenza » 
fc peiò la voftra ignoranza non 
giunge al pari della noftra , che 
non Tappiamo leggere , 

^lo, IncontrafìiL^uiindo? 

^(ic^ S'io r hautflì incontrato mi ver- 
go- 
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gogncrci come vn vicupcrofo à ve* 

- nirui d'intorno, acciò mi leggefle 
qucHa lettera, che me la farei fatta 
leggere à lui , che ne sà quant' yn 
Dottore . 

Vlo. Moflra . 

Bac» Eccola, è non la flracciate, can- 
chero . , ^ 

'E lo* Gran fìmplicìtà. Attendi. Legge. 

-r/ T^io signore» 

Bàc. Senti , mia Madre , fe fà le ciri- 
monie meco» 

Bla» legge . Ter apparteneriT^e del J^e- 

gno è neeejjario // yoflro ritorno • 
Bac. Eh leggete bene . Quefìa cofa 
: non può fìare ; mia Madre non è 
Donna da fcriuere quefìi fpropo- 
(iti. 

¥ lo. legge» La grane infermità àell\i\ 
yofìro Tadre y>i richiede in dragona,' 

f^r. Bisogna, che queHa lettera fìa 
fcritta in cifra,non ne intendo vna 
(ìraccia . 

Fio. legge • ^Attendo larifpofla con la 
vopra prefen^a , e refco di V»^* per 
Jemprc Qfìcquiofìfjìmo Strno . 

Il DucadiTirolom 
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Blo. IntCDdcftì mio cuore ? /L 
Bac. G quella è beJJa, (uo cuore à ire, 

& il Padrone credcua, ch'ella fuffc 

innamorata di lui, bà ben fatto vn 

equilibrio maiufcolo • 
F/o. E che più' chiarezza dcfio, che 

quefìo iià il Principe Oderigo ? 
iac» La m* hà icambiato , non sò Te 

mi corbellate y rendetemi vn pò la 

mia lettera* 
V lo. E chi te la diede? 
^tfc.Laurindo. 
F/o. A lui, chi la prefentò ? 
BSic» E che , ci vuol tante iflorie per 
' riceuerc vna letter^eh? Ce Thà 
' portata vn noflro Procaccio tra- 

fordioario . 
E lo» Ttoua Laurindo, digli, ch'io qui 

l'attendo. 
Sac. E la lettera ? 

E lo, Efequirci , e taci ^ da Laurindo %ì 
farà reOituita . 

Bac» Canchero , bifogna che queHa 
Pr/ncipefla fia virtuofa da vero, 
non fe Jepuòcauare ne anco vna 
lettera da doflo, tanto ne tien con- 
to hora conofco, che dice bene il 

C prò- 
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prouerbio ychelc paroledc gran- 
di non fono intefedatiud ; venga 
la rabbia à quella parola, eh' ia hò 
ràtefo di quella maladetca lette- 
ra • Tarte , 
F/a. Bt è pur vero , cke quanto pili 
pel nemico di que fio Regno.tsf fi 
j»"^palefa il Principe'^ r»ié più s.'acr 
;,xepde d'Amore, l' anima mia »;nè 
ad altro vagliono lefuenegatiue) 
che à piùrolfieciiarmi alléiupplK 
che^ fi fnodano gli accenda, mà. 
s'auolgéi] mio cuore, e la doueie< 
iifofprro ?l:a pace » prcucdo gucrrì^ 
i^xiiior ta le,e penetro i'appaxcze^dif- 
•iperaie felicità; fol dai tormento 
puotefoctrarmi la morte. Occhi 
miei col yòQro pianto ammollite 
il mio cuore, onde nonpiùàiant* 
affanni refifla T infelice Florisbc , 
' il. cui mlfei^ petto alle fa ette, di 
barbara Fortuna , e di pepucrlo 
i 'Amore , è diuenoco berfaglio • \ 
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SCENA DECIMATERZA. 

0 

LauYÌndOy ¥lorìshe, 

Zait.T^ T è pur vero, che negli accw 
Cj denti della npia fotte, io noa 
ri; rolli, che oggetti di miferfe ? So- 
no i miei auijertinì enti vn Jaberin- 
to confufojcue aggirandofi il pen- 
/ìcio, fc troua modo diftabilirc, 
' non vuole , perche non conuienc, 

non puDte,perche non è giuflo . 
F/a. Ecco il Pj incipe . Laurindo (che 
- taJe per la difefa della voftra vita » 
r- anzi della mia^ripoda in voi>chia- 
*nfiiaf rideggio) eccomi per htm 
in qucfto giorno coraprendere vn 
prodigio d'affetti , vn fpettacol 
d'AmoiC i M'hauete finhora, 
faggiamente fingendo , parlato co 
gli Tguardi, e nó fù moto nelle noie 
azzioai , benché raffrenato con ia 
modcflia, che non v'habbia fatto 
con-, prende re, chea tal fegnos'a- 
uspzarono le lìàme di qucflo cuo- 
re, che hauercbbero ancora sfor- 

C 2 zato 



52 «ATTO 
2ato ad idolatrare vn nemico, c 
tale potrei comprendcrui , o Prin- 
cipe d'Aragona , fé non haudie ri- 
porto il dcftino in voi folo Ja mia 
pace» 

Z^/.S ignorarlo Principe d'Aragona? 
F/o.Non v'hà piùJuogo il fingere. 

• OderjgOjfpirto dell'anima mia, fé 
. per farmi degna de voflri amori 

non fdcgnafle ricoprire fottoroz* 
ze fpoglie Ja Maefià del Regio 
fangue , ah non vogliate, vifup- 
plico j inuoJarmi quel diletto, che 

* dalle vbftre grazie compartito mi 
^. vicnc^affidateui nelle mie preme/- 

fe , giurandoui per le voflrc parti 
[ racchiudere in fcno fcmìnile vn' 
animo , che non pauenta ogni rif- 
chio d* ogni cimento di morte ; 
ecco il voftro ritratto, che d'Ara- 
gona , grazia delle mie fauoreuoli 
' Stelle i à cafo in mano mi peruen* 
ne, à quefli congiunto vna lettera 
di D. Menriches di Luna , che per 
tale vi conferma., e quell'altra à 
voi diretta , da me in mano al vo(- 
troSeruo truuata, non ammette 
più dubbio. LdH» 
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Lau, Tale dunque voi mi credete ? ' 
Fio. Anzi fon più certa , che voi iìaté 
Ode rigo . • 

L4«.Concedetemi,ch'io ve loijicghi. 
F/6?« Stimerò bugiardo ogni voftro 
dcrto. 

Lau, Predate fede alle mie azzionì • 
FI, E Vi partite ? 

LaH.Non douete impedirmi , Ce v»è 
grato, eh' IO vipaJcfi qual fia . 

Fio, Ma quando ritornerete ? 

Lau. In queOo giorno . 

FIo.Sq intendete partire dalla Città i 
non vi Ha conce/la . 

Lau. Né meno da quefti Giardini . 

Fio, Io v attendo . 

Lau. Cosi vi giuro. 

Fio, Mà, perche volete allonianarui? 

L^w.Perrifoluere. 

Fio. E che ? 

Lau. Azzione corrifpondente al mio 

grado . 

Fio, Rompete ogni dimora • 
Lati. L* honore tn' affretta • 
Fio, Se vi pungono quefti (limoIi,non 
mi celate vi prego la voftra .na- 

(cita • 

C ^ Lau. 
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Luti. Darouoi campo d'apercamcnce 

conofctrla • 
F/o. A che tanto tacere ? 
Lan, Perche parlino Topcrc • 
F/o. Principe, addio. 
Lau. Non riceuo V attributo» 
f/o. L'accettate? ^ 
La//. Nè naeno . t ' 
Fio, Redo dtibbiofa. 

L^M. Parto confufo • 

, ^ ìlfneétWjimprimr* 
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ATTO SECONDO 

, SCENA PRIMA. 

Felifdro , imrMo • 




Oa rimnio il Seruo, 
Ja carta che tten^» 
mi dà giuda caufa 
diccmerCygiàpreue 
doeuid^ceildano* 
im. Il cedere à gli ^etci,dooe guer- 
-lùrcggia honorc , non è proprio at- 
, -tributo d' aima Rcah^i Felifdro, 
i- che fai? 

Ftf/. Vò cercando Bacocco . 

hdu^ Perdi il tempo , e già per la di 
lift* fin&pncfM /Tonò laato còno- 
fciuto pel Principe d'Aragona . 

Vlo. Che duàque'rifelùe VI Altezza? 

hau. Partire in quedo punto • 

Fio, £^ faggio co h§glro . 

hau. Senti : per hauer comodo mag- 
giore, in caft^J che aJtri mi s'oppo- 

, uede alia fflga,di fuperarejfe è paf- 
fibìie,ognÌ4:^eMcnza> dammi la 
tuafpada. 

C 4 F/a. 
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,F/o, Eccola. 

Lm. Vanne^ e ritroua il Seruo^ e fen- 
za interuallo di tempo vfcice dalla 
Citcài e nel vicino bofco degli abe- 
ti accendetemi * 

F/c* Parto per obbedire ad ogni vo« 
(Irò comando. Tarte, 

hdur. H6 promefTo palerarmì alla 
Prindpefl'a per qual' io mi (ia > 

: parlinoin queftj grado Tazzioni » 
come hanno fin bora palefaco» 
dimoflrandomi vero ama nce ; cosi 

* àncora mi farò conofcere non in- 
degno della Tua corrtfpondenza • 
Arride il Cieio à mio fauore : à 
tempo ella giunge*' 

SCENA seconda: 



Florisht^Laurindo» 

F/o.^^S remate la promcffa Laur 
V-x rindo, quindi argomcntrrò 
]a nobiltà del vo(!ro fangue • 
Lau, Douc hà luogo 1* obbedienza , 
Tpeffo fi può render fallace ilfof- 
pcctodiV.A. , 

: ' Fio. 
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F/o. Epurmi vi palefacs per Oden- 
go, e in vece di portare in mano 
vna canna, adeflo impugnale vna 
fpada, 

Lau» Eh Signora , poco vale à ferire 
vna rpada nelle deftre di coloro, 
che Toffrono le guàciace sù'I volto. 

Fio. Il non v*hauer conofciuto per 
Principe, ammette fcufa badante, 
onde deggia à D.Carlo eflere con- 
donato Terrore. 

Li2«. jMàs*iofafIi qual voi mi crede- 
te , potrei foggjungerui eh* vna 
Maeftàoffefa. Mànonèpiùtem- 
podi mentire, o mia bella Florif- 
be j vien D.Carlo, vone mano al' 
la fpada , e a/iaUa D. Carlo . 

4 

SCENA TERZA. 

4 

D.Carlo, e ifopràdetti* 
F/a./^Hefatc? 

L<<». Vj Mi vi palcfo pel Principe 

d'Aragona . 
DXar, Mi fgridò Florisbc • 
Lati* Con quefte fofme fi fgrauano i 

C 5 No. 
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Nobili d* Aragona dell* azzioni i 
indegne de Caualicri di Valea- 
za? 

D.Car. Ne Giardini Reali ? 
Lau. Douc appunto m* offenderti. 
D.Car. Ah nemico al mio Rè» 
L<2«. Morirai> ò io reftcrò cftinto . 

• I 

SCENA QVARTA- , 

}\è Filippo, e i fopradeni » 

»Tp Antos'ardifce? 
D.Car, L Imponga V.M. e s'arrcf- 
' ti il Pn'nc I pc d'Aragona • 
J{h Che dite ? 
Fio» Son morta * 

D.Car. Sotto fpoglie mentite s'afcon* 
de rhomidda di voftro Figlio. - 

T^è. Chcrifpondete? 

Lau. Chi ha cuo re di mentire fotto 

habito villano Regia Maeftà>non 

hà lingua per affermare il vero • , 
F/o.Non prcOifcdc V.M.à fuoi detti» 

vaneggiante è Laurindo • 
I>.C4r.Tacete PrincipetTa,fc non vo- 

lete» eh' io parli à voftcQ danno • ^ 
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J^^. Si cuftodifca cncro remota Car- 
cere ; paJe/erà d' ogni dubbio il 
vero. £ voi Princjpdfa, molto 
accùfate voi mcdeiiina nel difen- 
dere chi fi fincata inimico . 

Laur, L* e^fermi (lata impedita rna 
giuila vendetta può folo rendermi 
lormécofa quella mortcneli'iiicó- 
tro di chi nacque à regnare. Vane. 

I\é. D. Carlo, alle Regie liajizc v 'at- 
tendo, iui mi paleferetc dillinta- 
mente ogni accidente feguito , e Te 
qucfl j tìa Oder igo,attendete nella 
fu a morte vn Regno . Torte, 

D.Car. L* hauer potuto ben feruire al- 
laM.V.èlapiùalta mercede, alla 
quale arpirafferoimiei defiderij. 
Principerà , fiami daila vofti-a hu- 
roanità permcÉfo il richiedere , co- 
me così /o^c fa ? 

F/o. Nella confiderationc della tua 
crudeltà. 

D.c^r.Nemai fplenderanno pernae 
benigne le Stélle de voftri fguàrdi? 

F/o.La tua barbarie richiede gafti- 
go, la fpada 4* Oderigo non è rim- 
prouero della mia lingua . 
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D. Car. Laudato il Ciclo , pur anche 
VOI confermate edere egli il Prin- 
cipe d'Aragona. 

F/o. E quando l' hò io negato ? 

DXa. Poc'anzi.quàdo lo difendeuatc. 
come delirante • 

F/o. Per le difèfc d' vn Rè , è tenuto 
ogn' animo nobile • 

j),Car. Sì , mà alla vendetta d' vn ne- 
mico è obligato ogni Caua he ro. 

F/o, Il tradimento non confegui mai 

gloria. 

/)X4r.Ilpo(fcderc vn Regno non è 

mai tradimento. 
F/o. Non r i cinge però anco il capo 

Diadema Reale. 
Z).C4r, 11 poffefTo delle vottre nozze 

non và dirgiumo dal Regno . 

F/o.Sarò immutabile . 

D.Car, Vi piegherà il Regio comàdo, 

F/o. Refterà inubbidito • 

V^Car, Vi foucnga,ch*à voi vendico il 

Fratellò. 
F/o. Sì , mà mi priui d'Amante • ] 
D.Crfr. Morrà Ode rigo . 
F/o. Taci mal Caualiero • 

D.Car* lì Rè lo comanda » 
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F/o.Iol'a(Ioluo. 

D.C^r. Appaliìonato giudizio. 
F/o. Giuhiflfìraa fentenza . 
DXar. S' attenda l'effetto • 
F/o' Fortunato lo f pero . i 
D.C4r. Son colanti i Regi • 
F/o.Son rifoJuti gli Amanti. 
Z).C<fr.Pcrche giurò voftro Padre, de- 

ue morire il Principe • 
Fio. Perche l' adora la figlia 9 deue 

viuereOderigo. '\ ' 

SCENA qvinta; 

« 

fluida fola . 

SEruire à Donna è vn faticofo me* 
(liero, mà il feruire ad Amante à 
è vna fatica infoportabile; io lo sò, 
che lo prouo , e bench'io (la ancor 
giouinetta , non inuidio la mali- 
zia d'alcuna , anzi per la mia età 
iancor fanciullefca/ono in cócerco 
diTempiice, e non fi guardano da 
me,e così il più delle volte, quello 
ch'io non vorrei vcggo>e maflime. 
cóiiderado taluno di queAiZerbi* 
notti diCorce,chc tutto móde(tia,e 

lin- 
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lindu''a , gioca per crattcncrfi , à 



bia gioco ,e dà in folcnaitrimo 
trentuno , ed ella in poche poltc 
te lo manda in mai' hora • 

SCENA SESTA. 

Carlo , & fluida . 
Ì^Xàr.Q Degnata lafciommi Florif- 



bc , mà doue in feno femi- 
nilcs'afconde Amore, le fiamme 
<]i fdegno. in breue ellinte le mira. 
Aluida? 

,/f/«.H3ucrò forfè io fortuna di po- 
tè rui rcfuire ? 
i).rtfr. Sempre mi fu cara lavoHra 
( cortefia , e dalla vodra humanità ' 
non mi furono compartiti, che fa- 
citori 5 la memoria eh* io ne con- 
feruo m'obliga à palesare gii e f- 
■ fecti della mia gratitudine* La 
Princip^ifa fi ritroua ne Tuoi ap- 
'^rtàmenti? 
jilu, V hò per certo > che quando da 
meparti^jimpofemischealle fìan- 
• 2C di S. A. io i* andafll à fUroyarc • 



Danoatmà di punto in bianco cam.? 




D. Ca 
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D.Car. In fine, Aluida , fu riconofciu- 
co Laurindo per il Principe d'A- 
ragona. 
Che dite? 
DXar.E qaefto v'apporta maraui- 
glia ? Vi confermo per fagace , e 
coti ragione potete ben fcruirc» 
,t che molto fàpctc fingere. Màchc 

inuolto tenete in mano? 
•^//i.Son lettere dirette alla Princl- 

pc(Ta mia Signora . 
D»Car, Son anche da lei ftatc vedute? 
Non vi ra Hembri impropria queC* 
ta richiella^ rifpondetemicortefer 
fé v*è grato Teruircai Rè. 
t4lu. Le lettere fono ftace dalla Prin» 
cipeiTa à cafo lafciate nell'Ape 
partameoto del Giardino» &iadi 
Tuo comando glie le riporto . 
X).r<}r. Concedete all*obIigatione dt 
buon Ca ualiero » il /bggiungermr»^ 
fe altro (la congiunto alle lettere* 
^//i. V'è vna fca toletta . 

£).Cdr. £ dentro à quella > che fi raC'^ 

chiude? 

jflu. Non podo fapere . 
D.Cor* Aluida fencite ; Dille poc^arizi 

D»Fc- 

/ 
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D. Federigo, che dal Rè d'Arago- 
eia vcniuagli da vn fuo Seruo por- 
tato vna lettera , & vn Ritracco , e 
pcruenuto à cafo l'vrna, e l'altro iq 
roano di D.Caffandra mia forclla i 
da lei venne con(egnato il Ritrae- 

. to , e la carta alla PrincipelTa ; Io 

: per Regio comando v'impongo, 
che ogni cofa mi confegniate • 

J?///. A uercice Signore. 

D»Caì\ Al comando di S.Vf. non fi re- 

' plica, che con Tobbedicnza. 

^/«. E fé la Principerà fi Tdegna ? 

t>Xaì'. Non fia colpa voftra , coi Tuo 
Genitore fi vendichi . 
E voi tanto ardite? 

D.Car, In 'quelle forme fon tenuto à 

fcruirc» 

Prendete l' inuolto ; D.Carlo io 
parto, 

i).C<iy. Lafciatc, che prima io rico^ 
. nofca la lettera • 

•/f /»- Cielo, che farà mai • 

^Xar.Qa^do è iJ ritratto d'OderigOf 
quella carta conefio àD.Federi*» 
co è diretta > Aluida potete par* 
tire . 
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Senza ic lettere? Ti^ 

D,Car* Già hauece incefo • 
«/f/^^.Che douerò rtfpoadere à Piò* 
risbc? 

t>»Car, Che la faranno confegnate 
dal Rè. ^ 

Jflu. Semprie fù arrogante D. Carlo ; 
huoitlmente m'inchino, Tarte, 

2)Xar. Non v' è più luogo al dubbio ; 
qnefta lettera al mede/Imo Princi- 
pe fcritta ,è la piii autentica affer- 
mazione, che poda apparire ap- 
preso fi mio Re. 

SCENA SETTIMA^ 

Bacocco yO» Carlo p 

^^r.-TpAnt'è, fon di queIl*humorac- 
X CIÒ di fempre, io vuò prima 
morire di forca , che di fame ; af- 
pecia, afpctta^e non è mai venuto, 
che gli hà pur la poca creanza , e 
quell'altro Tcioccoè volfutoreftar 
al Bofco f che qualche Lupo fé lo 
mangi, e eh' io poi habbia à durare 
vna fatica da Diauoli à trouarlo » 
- D*Car* 
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DXar.Quctlo è U Scruo del Princi- 
pe. Ferouti. 

Bof. Non ife^i muouo . > 

DXar, Chi lei, parla fenza fingore, fc 
vuoi icampazc dalla morte. /^.^ 

jS^r.Io non hò vifto chi faccia di- 
mani de india uolate > quanto le vor 
ftre. > 

2>.Ctfr.Quc(h> non èjuogo di fchcrad^ 
. fic il tempo richiede buf le ♦ 

hac* Horaih fcruicore à V.S. 
D.Ctfr. Non partire. i 

Bac, Che volete voi da me ? i 

D*Car, Sapere il tuo nome . 

Bac.JS* per queflo m*haueic fatto qud 
la filaftrocca lunga? Oh, conae voi 
non \co lete altro , fentite , io mi 
chiamo Bicoccodi Madóna Biac* 
cola di Cicerbita ; i dirla, non par 
egli vn terreoioto ? 

DXar, La tiia Patria, qual* e ? i 

Sac. Mio Padre, io v*hò detto, ch'era 
Bacoccoyto non credo già pari a re 
Indiano. 

DXar, Ti damando il luogo oue na« 
fcefti, 

BacOh^chc volete yoidi'iofappia, 

à vn 
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à Yn birogwo potrcftì anco nafoé- 
re invnail^aUa. 

DSar. Sc non finge i coftui è fempli- 
cc ; n/pondimi a propofiio , in che 
Città nafcefti? 

Bac, lo non hò tnai vifto vno che do* 
mandi peggio alle genti di voi; di- 

' niaodarnii ,"chc Cictà fon nato? 
Io fon figliuolo d'vn Contadino , 

D»Car, Che padenza • In che Conta- 
do nafccftì? 

BacO, o, voi cominciate à intende e; 
- ^ucl che fa, à difcorrere con gli 
huomìni , che faona. Son nato 
fuori' della Cif tà d'Aragona, e pc> 
che io nacqui in Sabbato> mi pofe- 
ro nome Bacocco • 

V^tar, Il Principe tuo Padrone? ^ 

Bac, Non bifogna tirarmi sù,che non 
c'è da caua tmì tìuìh di bocca • . t 

b^Cai-.Tiì refìdi alla tua fortuna, non 
è tempo di negare, come hai fatto. 
'#4r.Mi marauiglio di voi , non iiè 
mai rinegato > non conofco Prin- 
cipi , e qucTch'è peggio, i Principi 
non conofcon me • ^ 

T 

D.Cfir.Laurindo? _ * 



Bac.OqutìiQ^M^okOy ma fé voi 
crcdefTì , che-fiàbrindo fuflc Prin- 
cipe, farebbe cornea dare vn pu- 
gno io Cielo . 

D.Cay. Taci , mà non partire : viene 
ilRè. 

SCENA ottava: 

I\è Filippo i Z). Carlo , . 
Baccoco . 

^•r%* ^^'*^°* ritrouaflc nuouc ccr- 
JL/ rezze? 

iP,C4>'.Giunfero à tal fcgno l'afferma- 
zioni, che non è più luogo alle ne- 
gatiue , attenda V.M. feoza pale- 
farfi pel Rè , il difcorfo del Sec- 

il^.Con gran forza arridono leStel- 
, le al giufìo., nella vendetta dell' 
veci fo figliuolo • 

Signori , non vorrei 9 che con fé 
male creanze, confiringefte le mie 
cirimonie ad vfar cauiuo termine 
con farmi ftar qui per forza , le mi 
danno erandiiUmo difagio > io an- 
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icrò à fare i facci noiei , e così farò ^ 
vero il prouerbio , che Te voi nort 

hauececeruelio, io hauerò gambe 
per andarmene • 

DXar, Senci, Laurindoèfaccoprjgio; 

ne. . " 

Bac. Che volece , eh' io ci faccia ; Il 
negozio s'ìncorbida > poceuopur 
reflare aJ bofco . 
VXar.'Non CI alccrare, poiché inque^ 

fto giorno refìerà libero» ' 
5<2f,0 fiate voi benedefco» 
DXar» Tu in vece farai nella Carcere 
, ritenuto, e dell* error da lui cora- 
me flò , foffrirai colla morce la pe« 
na. 

Sac. O, vn corno, e c'hò io^chefare, 
s'egli hà pifciaco la fafciughi» 

£>.C^r. Attenda V.M. DiilemiLau^ 
rindo> che è il Principe Oderigo 
mà però , che di tuo configiio ha* 
ueua ardico porcar/i in quefta Re* 
già ,£ngerfi Giardiniere, &amo« 
rcggiare la Principefla . ■ 

Frff. Quando confiderò, gli è pur il 
grande fciocco colui, sbrogliar fc, 
per imbrogliar me. > 
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i^.Cdri'Gherifpondi ? 
Bac» Sentite Signore, già che Lauri 
f do hà fatto vnà beftialita , io non 

vuòfare vn*afijneria. Io à voila 

^xò tutta > nià fate, andar via quel 

Barbone. 

jMCar»Non tcmcrr» io'tìaflìcuro da' 
%vì^i.i^vn filentio ineuicabiie • 
Biw Sentite , già chequefio fciocco 
^.dek.mió Padrone ha fpiattcllato 
ogni cp{a; io fon Bacocco, mà 
LaurindononèLaunndo, naà Si* 
9 gDtn: Vecchio,facciamo à ftar chc- 
to.) che il Diauoio non vi tencaile 
•cdifloalRè . 

I{€. Che femplicità non più vdita • 
l^.Hóra petiòrnare VD padoà die-, 
trQ,fqueilòl.aur]ndo non è lui, mà 
• L^g£èOdef igo Principe d'Aragona, 
ome v*ha detto^in quato-à queOo» 
-spione yà da ccor do , mà ch'^o poi 
«5 J* hàbbia cooirigliato ^ . 
BXar. VdLte,mio-Signore:^ni' . 

l^è.Sia imprigionato il Seiuo. 
ÈfXar^Inh^r^^ riguardato cafcerc fìa 
^'oiriteiiuio cQflui. 

ZJ^f. Chi lo comandai 
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Bac. Egli hà ben poco che fare . 
D.Cjr, CaockjccfcJo (cnza dimora i 

jB^. Almeno per carità, fatemi vtia 

grada-. 
^è.Chedefidcrì? 

^dcVa reruizìo , che colla quattro 
parale, 

J^e\ Si conceda . 

BacMc lo promettete ? 

Bac. In cafo , chea quella befliaccia^ 
venilJ&ghiribizzo di farmi impic* 
D .càrc^. acciò ioi pofla aggiuftarc j 
roieÌDego2ii , me io faccia fapere 
[ cinquant' anni innanzi • 

IB»Car» Parliti . 
B^r.Sia maledetta la mia difgraaìa • 

ué. 'Parte * 

^è» Molto df uc crcderfi al Scruo,n5 

però quante bà (li per condannare 
il Principe, 

D.f <ir.Veda la M.V* quefle lettere , c. 
comprenda , chenó hcbbe già mai 
vigore P intereflc per alterare il 
/incero dei la mia fede. 

i{è, £ voi donde P hauede ? 

jP.Car. 
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D.C<?r.L'vna d'elle dall' ifleffoPrin- 
cipCjC Paltra da vn Caualicro d'A- 
ragona, 6i infienoe il Ritratto. 

vè. Quanto vi dcuo, quanto v'è tenu- 
to il mio Regno . Legge, trà sè . 

£),C<ir. E pur non dcfìo dì vendetta, 
non ambizione di Regno,snà folo, 
o mia adorata Florisbe , per poter 
confeguir le tue ntzzc . 

7?^. D. Carlo, è voftro il trionfo. 

j:).Car. Guerreggiai per V. M. fui più 

/ che certo della vittoria. 

jRè.Mi vendicafte vn figlio. 

b.CAr.Così doucafi alla fedeltà d'vn 

• Vaffallo. 

]{è. Sarà voftro il mio Regno . 
D.Ctfr.Nonafpiro à fegno tanto fu- 

- blime • 

j^è. Scura l' ali del merito vi portate 
. à sfere più alte • 

DXar.Mì foftcnga V.M.nonpaicn- 
tocaduta. 

Bf, Sia vofìfa Florisbe : ecco adem- 
pita la mia proraeila . 

i>,Car. Sì poffegga la Principerà ; ec- 
co felicitata l'anima mia •] 



SCENA NON A. 

Carcere. 

T- 

Vlomhe^ jlnfclmo Carcericro l 
Fio, TJ Scquifìj, e taci . 

Mf» tlt Io ripongo neirA.V.Ia mia 
vita . 

Fio. A bafìanza t'adìcur.ai d'ogni pe* 
riglio ; conduci in queiìo luogo il 
Principe . 

tAnf, Eccola fcrùita . 

F/o. Ritirati , nè permettere eh* al- 
cuno poffa ofieruarmi . 

^«/. Di queflo non dubiti , non vi ef- 
iendo chi ardifca appreffaifi à quc* 
fio luogo. 

SCENA DECIMA. 

Floris he, Laurindo • 

Lati.x. Chi mi chiama? 

Fio. Vna voftra Serua j Florisbe. 
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lau. Non alberga trà rorobre i] Sojc^ 
F/#. Si dileguino dunque gli orrori di 

quefìo luogo a* raggi del voflro 

volto. 

Lau. E pur voi qui ficte , o mia bella ? 

F/o.'E doue vi riucdo> o mio cuore > 

lau, Oue s' cfcrcita l'ira d'vn rigoro- 
fodeftinofc ^ 

r/a. Non cedete alla forte; foura il 
Ciel di Valenza > hò ancor io le 
mieStellei 

Ìau,Su mA che mi giouano , fc m* in- 
fluifcono morte? 

f/o. Mone minacciano à chi'v'infi- 
dia la vita • 

Lau» O quanto foaue è il mio tor- 
mento, 

F/o.O come mi è tormentofo il vo- 

(Irò affanno. 
tau^ Per voi adoro quefle catene • 
F/o. Se per voi quei nodi mi fìringono 

il cuore. 

lau. Mia Prmc{pc(ra,ditemi, accom- 
pagnerete con vn rofpiro il termi- 
ne de miei giorni ? 

fio* Spirerei l*Anima nelle lacrimffi 
Te non m* auifaflì la Speranza della 
vcftraliberxà. Z,4K. 
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lau. Troppo vi Jufinga l'affetto. 
F/o. Molto più Ja coftanza m' affida • 
Lau. Comprendo 1* incjioazicne del 
voflro genio ; Ja pietà eh* in voi ri- 
fìedc , foggctta in guifa ogni mio 
fpirito, che foJo per no potcrui più 
vedere, fembrami noiofa la morte; 
vorrefìc giouarmi.o FJorisbej fé da 
sì ardente dcfiderio facile vi fi rap- 
prcfenta ilcon/cguir quel fine, à 
cui per troppo amarmi v'incami- 
natc, àflon già mai pergiouarmi 
hauer potete ( o mia bella ) forza 
che baftì • 

F/o. E così poco ftimate in Regio fc- 

no gli ccceflj d'Amore ? 
Itfw.Incontraronogli cflremi d'Amo* 
w .re per entro il loro termine • 
Ffo, Vi fon* io grata ? 
Lati. Credetelo à quefìi ferri . 
F/o. Con /aldifiìme accertazioni del 

voftroafFetto.caraméte v'abbrac- 

CIÒ, accio più vi fia noto qual fiala 

mia fede . 
tau. Come figlia d'vn infinito Amore 

inuiolabiie la confermo . 
Vlo, Sdegnate le mie nozze ? 

D 2 L£tu> 
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Z^«. Sperai coDfcguirlc, Fortuna mi 
, irani:ò> ma non già mai l'ardire . 
iF/t>. Potrete diuenirroi Spofo ? 
LauAì feretro precorrerà al Talamo, 
F/o. Tanto pauenta vn Regf ? 
Z^«.Tanto"promeite vna Donna? 
f /o. Quanto può attendcrui i e niente 

/ pi'ìi . 
I4«» E come? 

F/q. Hifcxrata la prigione , meco fco- 
nofciuto partirete dalla Città > io 

. come vofìra Conforte feguitcrou- 
ui in Aragona, quindi apprende- 
rete , come per bene amami, non 

'.prezzo il Regno, e del Genitore 
non curo. 

lau. Chi foggiate ali* cfFerc, o Prin- 
cipeiTa , non chiude cuore in petto 
degno di Reale Diadema ; Vno 
Schiaffo fopra il mio volto efpri- 
mcacaràtceri di vergogna vnof-, 
fefa mortale al mio decoro. Ah 
f lorisbe , può con/cntire la gene» 
rofità de voftri spìriti , eh* inucndi* 
caro io mi parta ? 

F/o.Nè altro chiedete per rendermi 
in tutto fdict ? Serenate il ciglio , 

tran- 
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tranquillate ogni vodro penile-, 
ro y nelr ideila notte, farete dal 
cudode della Carcere introdotto 
ne diiei appartamenti ; io vi farò 
fcorta alla Camera di D. Carlo in 
queir bora , che ritrouandolo in- 
gombrato dal fonnojpotrete fenza 
concerà priuarlodi vita; indi ve- 
nendo meco,e partendojafcìerete 
nelle voftrc vendette eftinto vn 
Reo, fchernito vn Regc , e fat- 
ta eterna la memoria de nodri 
amori. 

Z<z«. Sian fortunati gli euenti . 

Tali appunto al vodro merito fì 

de nono» 
14». Per voi nuouamente rinafco . 
Fio» Dal vodro viuere riforge la mia 

vita immortale • 
I^<y.Per voi cornerò io libertà • 
Fio, Io torommi al tormento • 
Laiu Partirò vendicato . 
Fio, Vi reguirò felice . 

Lati. Ombre notturne accelerate il 
volo. 

Fio, L* impatfenza mi vccide ; Ode- 
rigo addio. 
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Lau» Li rperaaza m* auuiua • Addio 
Florisbe. 

SCENA VNDECIMA. 

Giardino* 

D, Federigo, D» Calandrai 

p.Fed. A Nzi , mia bella , già che 
/\ nafce la notte 9 IO vengo 
à V aghcggiare ri mio Sole . 

D.C<T/?. Io mezzo airombrepocorif- 
plendrino i raggi • 

D,Fed. Soura notturno Cielo fcintil- 
lano folamence le Scelle . 

D.a/?. Eh D.Fcderigo, qucll'Aman^ 

, te > che fra le tenebre fi raggira , 
perche nò appaiano chiare le note 
di poca fede , và mendicando per' 
ricoprirle il manto dall' ombre . 

D.Fed. Anzi, pcrch* io pretendo , che 
flaintalguifa candida la miafe- 
dc,per farne l'vitima prona io Tef- 
pongo alle tenebre , onde fupera- 
tc da lei, appanTca al vofìro fguar- 
do foura ogni altra puriflima • 
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D.Cafi.Lz notte è ben sì amica a gli 
Amanti, mà però quelli, che folo 
godono di furti, riceuono gli orro- 
ri della (leiJa per nafconderH ; mi 
voi D. Federigo non fiete in quef- 
to grado, polche fé hauete à edere 
mio Spofo, io .fon tenuta àdarui 
apertamente quegli affetti , che d^ 
me fi polleggono come voftri . 
D, Fed» Signora , la notte , e voi l'iaf- 
fermade, è cara à ladri, &ecco, 
eh* à ragione io vengo à riuederui 

frà 1* ombre , come ladra amoiofa 
del cuor mio. 

D.Ca//'. Ah ingrato D.Federigo, mi 
^chiamate ladra del cuor vodro^ 
quando io, per adequata mercede 
à miei amori,hò fin* hora creduto, 
che voi donato me Thabbiate , & 
adedo , come furto , mi fate cono- 
fcere , che quafi fenza vofìro con- 
fenfo io lo poliiega • 

D.Fed. D. Caflandra, vi dilli ladra 
del cuor mio , non con intenzio- 
ne d' efprimcrui , di non v'ha- 
uerconfcgnato ogni mio fpìrto , 
mi fi come all' idolo della vo- 

D 4 (Ira 



So ATTO 
ftra bellezza , mirai quefta clTer ^ 
troppo fcarf^ victitó , io per rico- , 
price quell' ardire , che à tane* im* ' 

. prcfa ni'acccfc, fcu^ai me ftcflo trà 
me medefimo , dicendo , mi diedi 

' à D. Caffaodra , poco dono al 

. fuo merito, mà la forza del Tuo 

. bello ,dal mìo fcno il cuore hà ra- . 
pito , e cosi diedi nome di furto a 
quella vio]aza,che fcntc ogni cuo- , 

t rcneccfficatoadamarui. 

D.C^yr. O miocaro,quclla bocca, che 
fnoda accenti tanto fecondi , trop- 
po lega il mio feno,onde volonta- 
ria cedo fallo fa delle mie perdite. 

D.Fed. Vi foucnga |>erò , o Signora , 
che la mia bocca non vale à guer- 
reggiare coni voftriocch 5 non è 
eguale fra loro la pugna , troppo 
hanno di vantaggio , clfcndo quel- 
la fola à difenderfi , c quelli due à 
ferire ; è volita la vittoria , o mia 
bella Caffandra . 

D.Ca/J.Ecome dunque prigioniero, 

fra nodi di queftc braccia dolce- 
mente vi ftringo. 
D,Ved, O foaui reti, adorate catene; 



SECONDO. 8r 
D.C<?i?. Non fiate voi d* altra , Te bra- 

mate ch'io viua • 
D.Fed» Se temete della fede , non co- 

nofceic il mio amore . 
D,Caff. Non manchi la voilra coftan- 

23, eccola rcla immortale . 
D.Ferf. Giuro eterno j] voftro bello • 
D.C4/?, Giuro immutabile Ài mio A- 

more . { 
D.Ved. Non farò mai dolente . 
D.Caff, lo Tempre felice • 
D.Fed. Pcrch* io adoro il vofli o me- 
nto, (on paghi ì miei defidenj ; 

mia bella addio . 
t>,Ca{ì. Perche v' amo più di me ftefia 

fon tranquilli 1 miei voleri • 

SCENA dvodecima: 

FLorisbe, DXaJ[fandra^ 

rio, 1 ^•.Cailandra ? 

D.Cal^, U inchino alP A.V.chc 
fi compiace d' impormi ? 

Fio» Gias' auuicina la notte, di molto 
deuo parliirui , riferbo però ad al- 
tro tempo vnpiii lungi ragiona- 

D 5 iBcn-^ 
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mento ; per hora dicem!,doue dor* 

me D.Carlo voftro fratello? 
D.C<7j(/^. In Palazzo. 
Fio, Già m' è pale fé • 
D.Ca/l. Negli appartamenti, che ab:- 

taua V.A. auanti, chcritornaflc 

D.Carlo dal Campo Aragonefci 
Fio. In quali delle Camere? 

D.C4//: Nella medefima, che VA,V, 

era folitaà dormire* 
F/o. V'attendo domattina alle mie 

danze. 

DXa/f,Sarò à feruirla . Humilmcn* 
te m'inchino. 

F/o. Non poteua più fauoreuolc auc- 
nimcnto concedermi la forte ; ten- 
go la chiaue della Camera doue 
dorme D Carlo ; verrà introdotto 
dal Carcericro , ne miei Apparta- 
menti il Principe, nell'hòra, che 
ciafcuno ripofa, darò principio al- 
l' imprefa , è tanto fauoreuole la 

fftto, «guanto giufla la Aimo . 



SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 

D*Giouanm , Florisbe 

f 

D,G/a. la Signora, eccomi àri- 

iVJL ceuer e le graaie de Cuoi 
comancii • 

F/o- Parlaflc al Carceriere? 

D.G/o. Già è concertato il tutto • 

F/o. In cafojche D.Carlo fi /uegliafle, 
onde s opponete con icfilknza 
al Principe , voi 1* vccidctc ; in fine 
ad ogni cenno (late pronto per 
dargli la morte • 

D.G/o. Spero, che l' vccifo Zia per au- 
tenticare à V. A. il mio defiderio 
di feruirla • 

F/o. Ne confeguirete il douuto gui- 
derdone • 

D.Gio. Il Cofyfyrt alle mie parti è la 
più alta mercede, ch*io pretenda. 

Fio. Nog èp^^ajardare ^v* attenda 
alle mie Aanze. 

D.GÌO. Romperò Qgni dimora^. 

Fio, M' obbligherete à maggior fc- 
gno. 
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Ti,Gio. Fortuna à gran cimento m'ef- 
poni , diYpcriito fon' io : D. Carlo 
fù l'origine de mici infortuni; > 
priuommi d'honore , mi riduile 
mendico per varij folpetti , coti 
la fua morte , termino il perio- 
do delle mie miiene ; onde il 
procurar d'vcciderlo è effetto non 
di tradimento, mà di giufta ven- 
detta i fe cade quefto nemico, prc- 
cipicano le miefuenture^ fé non 
fortifce 1* cucnto, non hò che per- 
dere di vantaggio ; la vita in qucf- 
to grado ra'è vna morte tormen- 
tofa,e chi viue fcnza fperare^poco 

' cimenta > (e per cangiar fortuna 
anco efpone la propria vita • 

SCENA DECIMAQVARTA • 
Camera di D* Carlo. 

'Paggio iD^Carh (b. 

^^ZS* A Queft* hota hà fatto fi- 
J\ curameiitc il primo fon« 
fio» 

* 

I 



SECONDO. Ss 
BXar. La PrincipeGas'è veduta dop- 
po cena pafleggiai per i Giardini? 
Tag, lo non v' hò badato , perche à 
diruela in colcicnza , fon crè gior- 
ni , che non po0o tener apetto gii 
occhi . 

' D.C^r. Che ti difl'cD.Fcderigo? , . 

Ta^.' C* haueua negozio di grandifS- 
ma inaportanza > e da trattar eoa 
voi, e ch'io non ferraifi la porta 
fccreta del Giardino. 

D.Car. Auerti dimattìna à fuegliarmi 
al nafcer del giorno • 

74^.Che diauol d'inimicizia hauece 
con le materazze» che appena en- 
trato in ktto V i leuate ? 

DXar, O Dio , fortirono natura trop- 
po diuerfa y Amore ^ e fonno . Chi 
batte ? 

SCENA DECIMAQVINTA: 

D*Federigo, D*C«rlOy Taggio 

ì: 

, 2).Fe<^.TrNvoftro Amico. 
DXar. V Siete voi D.Federigo? 

D'fed' Per airare di grandiilìma con- 

fc- 
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iequenza -, face che fi ritiri il Pag« 

gio. 

Tag. Buona notte alle lor Signorie : 
(c per fortuna voi mi chiamane , e 
eh' io non rifpondedi, non penface 
à male , e non cominciate à (Iride- 
re quanto n'hauete nelia golajt 
perch'è più facile> ch*io dorma^che 
alt'O. • 

D.Fed* D.Carlo, con è tempo per voi 
di fonno , mentre v*è chi veglia à 
danni del nofìroRè. D.Aluaro, 
e D. Durante Caualieri del fangue 
Regio , à quali redando il Rè icn* 
za (uccelTione » deue peruenire il 
Regno di Valenza, hanno con- 
giurato per dar morte à S. M. nò 
inoin , mi fuppongo da altra ca« 
gionc , fe non perche in voi , co- 
me vendicatore dell' efìinto Pria- 

• Acipe > è caduta la forte di conregut- 
re colla figlia del voftro Rè > il 
poHefio ancora dei Regno • Que* 
fìa notte fi porteranno in Palazzo 
per ef seguire ia concepita inten* 
zione ; in breue tempo hò preuifto 
^Uo (campo del Rè > non efiendo 

anco 



SECONDO. Sj 
anco terminate due bore > che da 
vno de congiurati mi venne pale- 
fato ogni loro trattamento per 
diuerfì luoghi della Corte foiio 
fparfi i Caualieri , e Soldati , intor- 
no al Regio Palazzo fono i prefi- 
di) Regii,fotto il mio comando al- 
lertiti, il vodro valore deuc an- 
ch' edere à parte d*vn si gloriofo 
trionfo : Hate vigilante , e prouiOo 
ad ogni mio cenno , e venite à far 
nuouc proue de Ila voftra fedeltà. 

D.Car, Eh D. Federigo, quanto vi dc- 
uo; vorrei. ^ 

Z>.Ff'rf.Nòpiò,rirerbate il pale/armiui 
con l'opere, D.Car Jo zddio.Varfe^ 

D,Car.Aurc vane d'ambizione, oh 
quanto fublimate gli animi per 
render loro più graue iJ precipizio; 
e nò s' auuedono poco accortr, che 
la doue Jafuperbia gl'innalza^ il 
tradimento gli opprinae. Fortur 
nato D. Ciarlo, ancoà prezzo del- 
ia propria vita, ti vien dato campo 
dfcomprarti il nome difedelvaP- 
falloaltuoRè. Poferòfopraque- 
(la Tedia ; onde prendendo da lieue 

ripofo 
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ripolo più vigore le mi e forze , rì- 
forgano > per meglio erprimcrc 
con r opere, quanto vaglia l'ar- 
dente geoerofità del mio (eno . 

St addormenta t 

SCENA DEClMASfiSTA. 

¥lorisbe,LaHmdo,D,Giouanni,e D.Car^ 
lo [opra vna fedia, che dorme . 

|?/.Tr7Ccoci nella Camera di D.Car- 
Xl io, ed ceco che appuro ei dor- 
me • Pnncipe rompete il timore , 
perche ogn' indugio è morta le . ^ 

Ztfn.Nel fangue di chi m'ofFcfe preci- 
piterò, per eftiflguerc il fuoco di 
Regia vendetta . 

fior. D. Gio. preparatcui ad cllcr 
pronto • 

D.Gio. Si quieti l'A.V. 

i<i//. Ah mal Caualiero. Mà^occh' 
miei, quale oggetto vi s'oppon 
alla vi(la . 

|?/o, Oderigo, vi fouenga à qual peri- 
glio la tardanza y'efpoDgaj vibra-^ 
te il colpo» 

Lau* 
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Làu. V impronta c i* iftcfla , la tarcu- f 4^ 
ra del mamglio non varia^ O Dio^ 
cbieriroluo? 

F/o. Ah Principe , così tra gli ardori 
di fdegno diuenite in vn fol puntò 
di gelo? Che più cardate ad vcci- 
derlo ? 

Lau. Trema la mano , inòrrldifcé il 
cuore, non potfo ofTchderJo ? 

F/o.Chive ló vieta ? 

L<iu. Non m'è permeflb palefaruì più 
oltre : Florisbe partiamo • 

fio. Le voftre offeic fon mie,nè mena 
iOjbenchc donna fon tenuta à (op- 
portarle • D.Giouanni efequite . 

Z«».Fermaceui, ohimè , foccorfo, 
pietà. 

DXar, Ah traditori , per vcciderroi? 
tau. Daccui pace D. Carlo ^ à vano il 
- voftro fofpctto. 

fio» Partirò per minor male • Prodi- 

g'ofi auucnimcnti. Varte* 
D.Gh. Che accidente inafpettato . 
D'Car, lì Principe d'Aragona in que- 

fto luogo eh? 
Lau, D, Carlo, così fofpefo ? 
Diart £ non vi (embra con ragione? 

L<tu. 
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Sì, mk naa però , quanto vi fup- 

, pontrtc, ' 
b.Car, D. Giouinni non partita. 

z>.G/o. Cielo aiutami • 

D.Car. Prirrcipc, come potete negare 

di non eilerui introdotto in quedo 

luogo per vccidermi ? 
D»Gto, O Dio» che tormento . 
Lati, Viua Iddio, fon innocente . 
DXar. Fia dunque reo D. GiQuanni , 

contro del quale non è fenza ra- i 

gione il timore* 
lau»Tó\gàUì il Cielo quello rofpcttON, 
i>.G/o. Che dirà ttaai? 
D.Car, V attendo per compiaccfui. 
Lau. lo parlo per fincerarui • 
2>. Gh. Afcolto per prepararmi alla 

morte. 

Z<2^. RiferTato d' ordine Regio nella 
Carcere^ procurai (ottrarmene (ìsl 
Unzione m*è fouuenuta à propofi-^ 
to; Sorcimmi 1* intento» rompen- 
do con r aiuto del mio Seruo > il 
muro ; mi trouo libero » pongo 
fuori della Torre libero il piede » 
non rifplende raggio di Luna » per 
fentiero à me incognito frettolofo 

m'ago 
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m'aggirò, entro per auueotura nel j>/ 

Giardino Reale I contìguo , come 
io fuppongo , alle Carceri ; can^i* 
no da cieco fra le piante > vedo 
rifplendere vn lume, à quella volta 
anelante m* inuio , vicino à quefìa 
mi trouo , Teguito il mio camino j 
formonto le fcale, giungo in quef* 
ti appartamenti, dubbiofo guardo^ 
non veduto olTeruo per riconorce- 
re il luogo , incontro quel Caua- 
Jiero , mi rafigurò pel Principe 
d'Aragona , mi chiede , come io 
quiui dimori , acciò non m' inópe- 
di/ca la fuga , per vcciderlo con 
quello firro me gli auchto,corag- 
giofo rcfìOe , e col ferro rirponde , 
agretto li paffo per y feic di qucfto 
Juogo,egli mi rcgue,vedo vna por- 
ta Tocchi u fa, l'apro, e dentro mi ci 
porto, & egli mi giunge , contraf- 
tSmo per non cadere r vno à colpi 
dell'altro, quafi fuperato mi rico- 
nofco , alzo la voce, per impetrar 
foccorfojvoi qui dormiteypaurofo 
alle ftrida vi rifuegliate , vedete 
due col ferro nudo^ non fenza ca- 

gio- 
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gioneat primo contraRo teinete, 
eccoui la verità dell' accidente ; 

D»Car,Btnchc quanto voi dite, (ia 
podibiieadsirerfeguitOy (ecnbra- 
mi però incredibile; troppo è prò* 
digiofo Pauuenimento , 

Zau. Mà di maggior portento facao- 
no ,o D. Carlo, quelli ch* à voi in- 
tendo fcoprire ; eccoui à piedi il 
ferro, e dileguato ogni errore, vdi- 
rctegrancofi jmà prima fate, che 
'fì ritiri D.Giouanni. l 

SCENA DECIMASETTIMA. 

Z). Federigo , e i fopraàetti • 

dD«Fe£f. I 'X. Cario non è piò tempo 
ÌlJ d* indugio, già fono i co- 
giurati in Palazzo ^ venite à difen- 
der ui . 

DXar. Vi feguo D.Federigo, e con la 
morte degli empi; , trionfi immor- 
tale la gloria del noftro ardire; 
rifcrbate ad altro tempo il parlar- 
mi p. Giouanni , fia voflra cura > 
\ che in più munita carcere fia cu- 

(lo- 
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{iodico moriranno i nemici de] 
Rè. 

i^.Fri/.Trionfane+fcdeJi al fuo Prm- 
cipe. Tane. 
\ Z<7ft.Che fueniura? 
I D.C io» Che (ìrauaganza ? 

r I^/i. Caualicre efccjuite T ordine di 
D.CarJo. 

' D.G/o. Mon lo vogliono li Dei, inten- 

dofolaraenteprocuraruilofcapo* 

SCENA decimacttava; 

FUrhhe , Laurindo , c 2) . G/o-? 

uanni» 

Tlo* A HPrincipCjCosì mi trattate? 
lau.J\ Prima il Sol lenza ]uce> 

che il mio cor fenza fede. y 
F/o. Pei che r on vccideflc D.Carlo? 
Lau.Kon loperniecteualageneroii- 

tà d'vu animo Regio. 
F/<?. Per qua! cagic nc? 
Zau. Tor di vita , chi dorme ? Non è 

gloria adequata à quefta deftra._^ 
F/o, Partraroo adunque di Valenza , 

& ad altro tempo, e più fortunata 

oc- 
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occailone rìrcrbianao la vendet- 
ta. 

L4//.Nori<arà vero, eh* io mi parta 

inuendicaio • 
rio, Ch* intendete di fare ? 
Lau. Ritornare nella Carcere^ 
Pio, Così godete de miei tormenti ? 
LauAì voftro cordoglio è la morte 

dell' araroa mia; 
E/(?. Mio Padre foUecita la voftra 

morte . 

I^«*Nó intendo fottrarmi da morte , 
per foggiacerc airoffcfe. 

floé O Dio, Tento gente , ch'à qucfta 
volta s'inuia^ Principe rifoluctc. 

Lau. D. Gio. m* inuio alla Carcere . 

Fio. Odei-igo, VOI andate alla morte. 

LaUé Se v'è grato il naio viuerc , pro- 
curate ch'io parli à D.Carlo .Flo- 
risbe addio» 

fio. Che ofìinazione non creduta» 

Lau, Che difgrazia inaudita « 

D.G;o. Che portento inafpetcato . 

L4U, La Fortuna mi brama morto, 

p»Gio. La confusone mi difanima . 

Il fine dell* u4 no fecondo . 

AT. 
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SCENA PRIMA, 

Giardino , 



9 



JD. Federigo f DXarlo l 



ù.Veà. 




Nfine D. Carlo, 
chi opra à fauo* 
re della Corona 
di Valenza , hà 
obligaco il dcfti- 



no ad ogni Tuo defidcrTo . 

DXar. Grand' ardire di D. Aluaro, 
farfi autore d'vna congiura cosi 
fnaJMntcra,che non pouua già mai 
fortire, che infaufìo auucniiDcnto, 

VJed. 11 dcfiderio di forrcontarc alla 
rcgcnza d» vno Scetro è vna nube 
così dcnfà,ch'opponcrdofi all'oc- 
chio della ragione, c del giufto, 
adombra il fcnticro, che fcorgc 
alla gloria , additando per ficuro 
camino l' inconiradcl precipizio . 

DSar. In fìn^ morì Durante per 

colpo di D.'Fernando , e nella fu- 
tura 



wura notte faràpriuato di vita D. 
Alùàro, ch*è già facto prigione. 
OfTeruade come in vn iol punto 
s' acquietò ogni tumulto ? 

2),Ffi/.Non m' arreca marauiglia, 
poiché in tal guifa è amato il Rè » 
che anco à gran parte de congiu- 
rati j non farebbe (iato gradito J'c- , 
. ,v ^ìco de)l' inganno , parlo però di 

. queliich'à viua forza vi concorfe- 

j ro , come i Serui dcJl' vno > e deir 
altro cipo f mà Jafciamo quefìo 
dircorio,e foggiungete à quel, ch'è 
feguito del Principe d'Aragona • 

DSar» Efequi D.Giouanni l'ordine, . 
che neli* vfcir della Camera Ji dic- 
di,cioè di far carcerar e i! Principe. 

Ì).Fcd. D.CarlOjio non podo perfua- 
dermi, che fenza 1* aiuto della me- 
defima Principeflia, egli fi fufle po- 
tuto introdurre nella vofìra Ca- 
mera. 

jD.Car. Io vi giuro amico» che lou- 

ja confiderazione di quefìo acci- 
. dente redo quafi fuor di me fìefib , 
poiché fé la Principerà voile libe- 
rare Oderigo , à qua! ^ne intro- 
durlo 
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durlo'tìc mici appar taméti ? Se per a 
vcc/dermi » con qua! ragione aizò 
egli la voce , ond' io mi rifuegliaf- 
fiì In oJtrc feD.Gio.fuCe vnito 
coJ Principcjà qual'tffctto coocra- 
- ftare infieme i Torno à replicare > 

che quafi hò creduto di fognare # 
JD.Ffrf.II fofpetto di D.Gio. coJpeuo- 
le i non è con fondamento y poiché 
come tale non hau; ebbe fatto rite- 
nere il Principc,mà fi bene fottrar- 
Joafco/amente, il che gli farebbe 
potuto fortiré con ogni facilità in 
quella folleuazione di tutta la Cor 
te. Mà che anco fi habbia potuto 
rompere la muraglia della Torre * 
in vn fol punto y non mi rafiembra 
cre(^ibile. 

DXar* Hò fatto riconofccre il luogo, 
e dalla parte del Giardino, s'è tro- 
uata fmurata la prigione . 
JD.Ff f/.Queflo non hà for za di rimuo^ 
ucrmi dalla mia opinione, poiché 
ilCarccriero partecipe della fuga 
del Principe , per ricoprire il fuo 
delitto , haucrcbb'egli rocdcfimo 
rottole muraglia • 



.DXar.S\3ifi com* c(fcr vuole , non è 
per nuocermi V doucndo d' ordine 
Kegio roprire il Principe d'Ara- 
gona , : 

jp.F^i. In che forma ? 

p.Car. Il cibo di qucfla fera gli portc- 
tk nel wcic^jo la morte . 

DiFri/. Prudente rifolutione per non 
folleuare ipopoli. Godo D.Carlo 
nella vendetta del noftro Principe, 
e delle voflrc felicità. 

jD.C^.Da)]a vaftra amicitia ricónofco 
la prima parte delle mie fortune. 

D.F^if. Spero in brcue inchinami Rè 
di Valenza. 

DXar.D^ voi confermo flabilitomi 
' fopra la fronte il Diadema Reale . 

D,Fed. V i fotjuenghino i miei amori 
verfo D.G(»(randra . 

DSdr. Sarà mio pregio renderli for- 
tunati, 

D.^ed. Quefla^ humanità ro' obliga 

per Tempre . , ^ 
DXrtr.L'amicitia,ch*io'vi'profcflbvi 

dichiara vn* altro me flefTo • 
D.?cd. Goda dunque D. Carlo , per- 
che fia lieto D. Federigo . 
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B.Càr. Sia pur contento D.Fcdcrigo i 

perche fia fel ce D.Carlo. i ^ 

D.^ed. M'attende lì Re, pcrch* io lo 

ferua. 

VXar. Vi (cruirò per riucrirlo . 

SCENA SECONDA. 
flombe, Anfelmo Care eriero , 

fio. Perafli con prudenza . 

^tif\J II bifognoinfegna di mol- 
te cofc ; fi sfon<jò la muraglia , & 
àme ègiouato perche D.Carlo 
mandò à vedere, 6c intendere > e 
s'io non trouauo quefta furberia, à 
qucft' hora ero bello, & aggiuf- 

• tato * 

F/o. Ti fpuenga , che m* hai Tempre 
obligatoà difenderti^ vanne alla 
Ca rcere,& io per parlare al Prin- 
cipe ci farò ìnbreue. 

^»/. Se V. A. s' arnfchia contro l'or- 
dine del Rè , è forza eh' ancor 
io trafgredifca il comando > è ben 
vero, che (e S.M. fé n'accorge, voi 
andate à rifchio. d' eflete aflbluta , 
& io impiccato, Tarte, 

E z Fio. 
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F/o. Et è pur vero, che poiSno fuc- 
cedere (ìmili auuenimenci? Amare 
chi m' vccifc vn fratello , trafgrc- 
dire al comando del Genicòre> dar 
libertà ad vn némico , procurar la 
morte ad vn VaUallo fedele ? 

iscENA terza; 

V. Ciouann'h Vlorìshti 

D.Ch» A Vuifato da vn Seruo di 
Jl\ V.A. eccomi per rice- 
uere i vofìri comandi. - 

F/o.D.Giouanoi, la voftra fedeltà da 
me /perimentata,mi dà occaiìone, 
chMorcfponga ànuoui cimenti; 
prendete quella carta 9 efeqnite 
quanto in quella èfcritto, e per- 
che il tèmpo fugge > mi parto . 

D.C/o. Adina fauoreuole la Fortuna 
à voftf i paflì , e fi fupporga da me 

feruita, anco ficuro d'incontrare 
la morte . 

F/o. Troppo mi è cara la voftra vita', 

. cono/ccf ete « che non la cimento 

Operigli. D.Giouanni addio. 

D»Gh* 
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4, i 

D.Gio. Che farà mai . Le^e la lettera»'^ *ì 
Vue bore prima » che gtun^a la notte 9 
trasferiteti! fconofcmto con quattro 
Soldati nel Gtardmo , ^ ad ogni mio 
cenno ajfalite DSarlo^ nè tralafciate 
l* imprefa fenT^a renderlo eftinto ^, 
%4t tendete per ricompenfa il grado di 
Gouernatoìe dell*^rmi di f^alen:^a^ 
. collocato fin bora indegnamente nel 
mede fimo Diario . 

Ardire (là oaeco j ò isorte> ò aiiglior 
fortuna. 

SCENA QVARTA. 

Carcere. 

Làurìndo alla ferrata difo^, e Ba* 
cocco à if nella ài /opra m 

Bac. T T landaoti, paffaggieri, gea- 
V te d> carità; ricordate per 

tniTcricordia al Sopraflante», c^e 

fono daegiornir che mi nutrifco di 
ftauìgni, e che l'intenzione del 
, Rè, c di farmi impiccare, non mi ,^ 
Jafci ridurre tanto debole, ch*ÌQ 
non poffalcruire, ^ 

E j Lati. 
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Lau. Mi fembra la voce del Seruo* 
B^zf.Rifpondccc qualchcd'vrno, che 
vi venga la rabbia , che diauol di 
difcrezione è la voftrà • 
X<iw. E* Bacocco per cerco . Olàpo- 
uero Carcerato, che ti occorre» 
' poflò darti aiuto? 
Sue. Sento vna voce fotterraned, che 
mi pàréi eh* cfca del profondo del- 
l'Inferno. 
Irfw. Tùfìohmirifpondich? Dimmf> 

chifei.V 

Bac. Io fono vn gentil' huomo inco- 
gnito, prigione per for^a , 6c ina- 
piccabile per far feruizio ad altri . 

X4».Per qaal càgione Tei ridotto io 
tante naiferic? 

Bac. Per non poter fare à naodo mio 
fon capitato male » & inderò in 
galera per conusrfazione . Eh po- 
llerò Orfanello , fono (lato aUaffi- 
nato, 

I^^.Compatifco alle tue fuenture» 

vorrei poterti gionarCé 
Bac, Almeno, prima d'effere carcc*» 

rato haucfs* io hauuto tempo vn* 

hora • 

aa Lati. 
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Làu» Che, forfè per fuggire ? y ^ 

Etanco per queftò s'id haueiiì 
potuto i ma per maggiore impor- 
tànzà. 

Lau, Puoi farmelo palefe ? 
Bac. Signor si y perche hauenJolo /a< 
' puto auaoti , iarei andato ad vno 

Stufaiolomìo'amicoà farmi iàua- 
• re da capo à picdu 

Lati, E quefioè negótlD di tanta con- 
féguen2là l 

ftfr.IJ non hauer potuto far queHoè 

l'vttima mia rouina . 
Lati, Mà perche ? 

£4(.Io dirò à Vm S* io ero Mercante 
ài formaggiai t (tcoiìdo che ne 
doueuo còftìprift |i0 j^igliauo le 
modre, e Iemetteuointarca,6£Ì 

. calzoni hanno prefo l'odore > th*' 
condo, che noi altri Napolitani 
e^TeruiamolaPramacicay gli cal- 
zoni hanno attaccatò il puzzo alla 
carne, & in quefta Carcere ci tótìó 
iTopi à migliaia, c^ììi fuehuti 
per la lunga dieta , all' odore del 
formaggia,ch*è il loro ferùitio, mi 

vengono tutti à torno, e chi. mi 

£ 4 mor- 
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morde dinanzi , e chi dietro , vn di 
qucfti mi ficcò la coda nel nafo, 
che mi fece ftarnuiirc Tcffanta vol- 
te, e gli altri Topi fuc camerate 
(lauano tutti à guardarmi fenza 
batter occhio» e fumo tanto mal 
t,^^ creati, che nefliino di lorohebbe 
, creanza di dire, ilCiel ti falbi « 
hetu» Quanto aggraua il mio tormen» 
. to la prigionia qucfto infelice , 
che tanto è femplice quanto però 
fedele, fiaccoco? 
B^t.Orsù fcruitof e à V.S.fon chiama- 
to, bifogna che fiali Carceriere.: 

L<i«. Non partire . , 
Bac. Eh mi perdoni ,:(;he qucfto fenc- 
gozio d' importanza > Scruitoi^à 

V.S. » j 

Fermati dico, eh* io fui quello , 

che ti chiamai» 
Bac.Mi m che modo fapetc voi il 

i mio nome? 5 
Lau. Ed è poflfibile , che tù non rifo* 

nofca Oderigo? • 
£4r. Odengp joconofco, mà fecon- 
do, che gli hà più giudizio 7* e 
quel eh' importa pi^ quattrinì^di 

\ me 
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me, lui fé l'è battuta . 6c io fon ref- 
tato nella trappola. 

X4/i. Che pacienza ? Io partire fenza 
te ? Non fai , che non meno della 
mia curomi della tua vita ? 

Bcic. £h non minchionate i poueri 
carcerati : fe Odcrigo fc Tè colta 
patienza, in copo. air^nno ogn' 
vno è buono à qualche cofa , tinjF^ 
la prigionia 9 farò impiccato; mà 
poi faremo à Hare iuida.fe» &io 
da me . • 

'Lm. Bacocco,quefti tuoi lofpetti tra- 
paliano 1] termine • Sono Oderi- 

^ gO) fono il tuo Padrone» fono il 
Principe d'Aragona • 

Cauate fuori vna mano eh' io la 
vegga . 
X,$H. Vuoi di vantaggio? 
^4^. O canchero VOI (lete (icuro* Mà 
che ? hauete voi finito i azi > che 
date nelle girandole ? Se voi era- 
i ujitevrcito, perche ritornarci? < 
"Lm. Non mi chieder più oltre v poi'« 
{. che quanto m' auuenne à te non è 
^ di ginuamcnto il (apere • 
Bdr* Mà queQo magiar si poco, e tan- 

E 5 co 
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to dhrado, c V n'annunzio di morir 
di fame per la prima occafione . 
L4». In queQo giorno fpcro , ò il ter- 
mine della mia vita, ò delle noftrc 
miferie • 

Bac, Horsù facciamo cuore di Leone. 

Ma Tento aprire vna porta , c vedo 

comparile vna Donna • 
Z<««, Ritirati. 

jB<«r. Non fono più à tempo , perche i 
Birri m' hanno già prcfo, 

l4«.Sarà forfi la Principcffa,chc vie- 
ne 4 vifitarmi . Taci. 

fi^f.S'è lei, raccomàdatemeledi cuo- 
re» e ricordate ui , che per non eflc- 
re impiccato , è lecito andar in 
Galea . 

SCENA QVINTA. 

lElorìshe , Lattrindo « 

F/o.QE'-fa le porte» & auuerti dì 

3 naatrafgredire. 
Lati. E* per cèrto Floi isbe. Oh non 

men bella » che am^fofa Prìnci^ 

— ^ 
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^r/o.Odcrigo? l 
Lau, Mia Signora • 

F/o. Siete moko lieto ; E quale à me 

iocognha occaHone d' allegrezza 

à VOI giunge? 
Lau. Rimiro il voftro volto ;ecco ]'o« 

rigine de miei concenci . 
F/o. Date orecchie alle mie voci , e 

comprendete l' autore del voOro 

pia '.co. 

Qua ne* efcc dalla voftr a bocca , 
nò può eilere ciie deliziofo al mio 
Core . 

Fio, Io v'annunzio la morte . 
latsn Perche da voi mi vienejin'ègra* 
to Tauuifo • 

F/a. Ricordaceuì ^ che douete lafciac 

- Flonsbe. 

X4^. Quella fola certezzi mi renderà 

tdrmentofo il morire • 
F/o. Quella Florisbe, che v' hà potute» 
amare più d* vn Regno , piiid' vn 
Padre > e di gran lunga più dell'À^ 
nima Aia * 
Lau^Qtiltdfì trofeo iUudrerà la mia 
> mone • 

Quella Florisbe,che fcnza di voi 

E 6 iprez- 
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"fprczza la vita , e già ad vn'cterao 

piato prepara gliocchiied il cuore. 

Lati, Pertrarui di canto affanno , air 
piro Tolameme à vluere . 

Fio» Non vuol la Tua vita > o crudele » 
chi non cura la Hbertà , chi non ^ 
vendica con D.Carlo, chi abor- 
fìfcci miei amori. i» 

lati. Non vuol la mia vita» o mia bd- 
]a, chi non procura la libertà, fen- 
za ch'io mi vendichi con D.Carlo, 
c chi non cura il mio decoro . 

Fio* Ah ingrato Principe , e che più (1 
poteua da me operare per la voftra 
vitale la voflra riputazione ? Vi 
tolgo dalla Carcere, vi confegno 
io potere il nemico, che dorme ; 
Oh Dio immortale, che chiec|^ie 
da me» 

lau Fi di mcfticri il fìngere per par- 
lare àD. Carlo .Signora, ilven- 
dicarfì con chi dorme » non è pro- 
prio attributo i chi hà fpif ti defti 
per formontare alla glorfa . 

iy<^.Chc fcrupolofozelo, che aflfetta-^ 
ta cflenza d' honore . Se mi fufle 
lecuomaledire , quanto maledirei , 

. il 70* 
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il voO.ro volto , & il voftro me- 
rito . 

X^4«* Florisbe fortunata cagione del- 
le mie rueacure>hora ben sì comin- 

; ciò à comprèndere gli orrori di 
morte . 

F/o. Eli Odcrigo > quell'anima, che 

- non hà rpirto,che psr adorare^ na 

- può concepire fdegno -, 1* amar- 
ui , non è più mia elezione, già s*è ' 
fatta violenta ; fenticemi , quindi 
comprenderete , che non ad altro, 
che alle voftre felicità intende 
ogni mio penderò , & ogni mia 

. operatione , già che dite volerui 
vendicare con D» Carlo, in tempo 
ch' egli fia defto, hauendomi voi 
detto nella trafcorfa notte , che Ce 
m'era cara la voftra vita, io procu» 
raffi farui parlare à D.Carlo, fccti- 

: te dico,la fcntéza della voftra mor» 
te da efequirfi m quefto giorno, -hi 
fìabilito il modo di felicitare me 
medeHma con le voftrefodisfatio- 
ni ; al Giardino Regio, farete dal 

-Carcerierocondjcto , iui farà D;- 
CarlOj parlategli} védicateui, vcci- 

dctc« 
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decelo i giuraadoui » che non vi 
mancheranno roccoriì incafo^che 
vi biiognino , e voi tofto douei ete 
parcirui ; e fé v'è noiofo il condur* 
mi » andate pure 9 larciacemi preda 
del mio tormento al furore di mio 
Padre, chefolofanofad'hauerui 
amacoie coleo da m irte> (arò vitti- 

maconfacracaallaDficà del vof* 
tro merito . 
hau» Signora, fe non fudero i mieiaf* 
ietn a quei fegno confuti, oltre del 
quale nò v'è luogo per auuanzarfì, 
m' infegneriano le vodre azioni 
ad e0ere perfettamente amante* 
Ma perche amareggiate le mie 
dolcezze coi timor della mia fede? 
lo partir (enza vo» ? O Dio fe dal- 
ia Regia d* Aragona io qui venni 
per voi , fe per voi fon delizie que« 
iìì ferri , deb non vogliate bella 
Fiorisbe concepir penderò tanto 
indegno d'vn Alma Reale, quanto 
improprio à conapcnfarc 1* mcof* 
taazad:voflri affetti. 

F/o* Principe , wrminate il difcor- 

fo. ■ - ' 

Laru 
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Zi«.Dìa(i principio all'opere . ^ 
Fio» Già s'auuicina il tempo • 
L(tH. S'allontana il voDro martire» 
F/o. Vi vendicherete còn D Carlo • 
Lau» Pria che da lui mi parta confolar 

to, fpero . 
fio» Mi condurrete in Aragona ? 
Lau. Non m' allontanerò da voi » 
F/o. Al Giardino v' afpetto • 
Lau. Il defìderio m* affretta » 
Flo^ Che diletti fofpirati » 
Lati. Ch' Amori portento^ . 
fio. Principe adio • 
Lau.S^tò in breue è rfuederui » 
F/o. S' io traggo fuori Odcrigo di Va* 

Jcnza > loù nell'auge de miei cón^ 
'■ tenti • 

hau.S'io pofTa parlare àD. Carlo > 
giungo al colmo delle mie iottii-y 
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SCENA sesta: 

Giardino • 
sAiuida fola, 

^lu»T] Inaimcnte la Corte è madre 
X7 delle ftrauagan2e,e chi l'oft 
ferua bene» vede cofc dell* altro 
mondo : la PrincipciTa mia Signo* 
ra mimando poc'anzi à rifrouar 
D.Carlo, con ordine cfpreffo di 
dirgli , che venUfc al Giardino per 
negozio di grandiilìmo rilieuo; Sò 
: che la Principersa hà la noia quàto 
mai dir fi poffa,& il poucro D.Car 
, lo inliatlìQraio di lei^quanto dentro 
^ iVCiie pQjfsa entrare^ v4 fabricando 
Caftelii in aria ; s'è creduto for- 
fè lo vogli vedere per trattar fe- 
co d'Amore, e fubito ch'io gli heb- 
bi cfpofto 1* imbafciaca, s'accomo- 
dò il collare , ichiafttiò il Seruitorc, 
che gli portafsé il pectine, la fpera, 
eia poluere . Mà però non è vfcito 
deli' vfo an Jantc con metter mano 

alla 
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.alUtafca , e darmi vna doppia per 
benemerito • Io veggo la Padro-T 
na girare più veloce del vento , 
parla da Ce , (crine in fecreto^ hà 
mefso tutte le Tue gioie in vn Car- 
rettino , di fotto è velica da huo- 
mo, (i prona andare àCauallo, il 
^ Ciei ce la mandi buona , io ne fò 
cattiuo giudizio, e poi per efser le- 
da camina su ceree fcarpe attillate 
con vn palmo di calcagnino , fé lei 
non rompe il collo q jelìa voltarla 
Fortuna certo l'aiuta. 

SCENA SETTIMA, 
li / Fiori fie , UMda . 
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Fio» A H, che pu troppo è vero, 
xJL che fono séza dimora quel- 
le rifoluzioni nelle quali efercitò 
Amore le parti di ConHgliero • 

,Alu. Hà vn viTo iufiamm&to , cbe pa 
re vn panierino di corbezzole . Si- 
gnora, efcquij gli 'ordini impofti- 
mi da V.A. 

F/a. Che fi/pofe D.Carlo? 
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^/«.Chc farebbe venuto Còti ogni 
maggior prellczza à ftlicicar fé 
mtdtùcDo Con le grazie de fuol 
comandi. 

F/o. Ritmati , & amici appartamenti 
m'attendi > ne per qual fi fìa altra 
cagione non ardire di partirti ^ e fe 
alcuno ti chiede oQe'ió dimorii 
fingi non faperlo • 

^/M.Seruirò puntualmente , incon- 
trando il mio* genio, quando bò 
occafione di dir bugie . Varte» 

Fio, Conofccrà D.Carlo, che per fol- 
lecitard alla grandezza ) alla quale 
aff^ira» coperto dal velo dell'ambi-» 
2ione , non hà faputoi vedere quei 
fulmini 9 che per atterrarlo fe gli 

preparano dal mio fdegno • 
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SCENA OTTAVA. 

Florisbef D* Gtouanm, 

D.Gio. \Ji 'Inchino airA. V. 
Fio» IVI D.Gio.preparafìe quan- 
to vi difli ? 

D* Gio. Efequi; quanto ìmpore > fon 
già pronti i Soldati • 

Tlo, Air hora , che incontrando/! il 
Principe con D, Carlo , vedrete 
porli mano alla fpada , voi alTal'ce 
D.Carlo, mà inguifa tale,che più 
torto raiTsaùbri al Principe , che 
Hate giunco ad effetto di dippartirc 
Ja quifti )ne, che d'oSen-Jere D# 

' Carlo» quando con impedire i Tuoi 
colpi , megliopoflfa il P: incipe fe- 
rirlo > e voi auuertite non lafciar- 
uì conofcere » non tralafciando 
l'imprefa fenzalamortedi lui, e 
^uelìo non ad altro fine , che per 
incólrare il genio d'OJerigo trop- 
podeficatoà non voler vendicarti 
con vantaggio d' armi , ò di for* 
za. 
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i).G/0. Re(!erà in ogni parte adempi- 
to il fuo defìderio ^ mà k non m^iQ- 
ganna la viDa> ecco D.Carlo . 

F/a. Partite dunque , eh* io non m'a^ - 
lontano. 

D.cio. Prometto l' efecutione del fuo 
comando . • 

¥lo. La rpero dalla vodra lealtà . . 

i>,Gio, E obligo ben feruire airA.V*- 

fio. £^ mio debito il rimeritare D. 
Ciouanni, 

SCENA NONA. 

JD. Carlo fola « 

O 'Quanto è tormentato vo' A* 
mante dall' agitazioni di va- 
ri; penfieri: qui mi chiama la Prin- 
cipefsa 9 temo > e fpero ; e quel 
diletto^ che la Tperanza m'appor- 
ta improuifo timor da me l' inuo- 
la , mi lufinga il dcfiderio di tro- 
uarla placata , mi fpaucnta ilfof- 
petto di vederla più rigorofa . 



1 
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SCENA DECIMA.' 

D. CaìIq , Laurindo • 

X<if»'T? Cco D. Carlo , potrò pure 
JH vna voJta parlargli . D.Car^ 

* lo ì Tone Piano alla fpada. 
D'Car» Il Principe in quefìo luogo? 

Ah perfida Florisbc , ecco nuoui 

tradimenti • 
lau* Ferniateui>e fé di me temete^ec^ 

eoa voftri piedi il ferro. r 

SCENA vndecima; 

' « 

Vlorisbe da parte , Laurindo y D»Car^ 
lo y D» €ìouanm f csot- 

dati • « 

F/o.T? Là , non piò fi tardi . 

XL D. Ciò. efce fuori con quattri 
Soidatt, e affaltano £>• Carlo • 

lau. Guardateui D. Carlo , gente per 

offenderui • 
j)»Car. Cielo foccorrinoi ^ non sò da 

chi guardarmi . 

Lau* 



laiu Son per le voftrc difcfc , morano 

i traditori. 

DX ar. Trà \ perigli di morte piò s*au* 
uiui il mio coraggio « 

J>, Cioitami co / quattro Soldati fi ritira, 

Laurmdo ,eO, Carlo mcalTiano^ 

SCENA DVODECIMA. 

Florisbefola. 

SQn viua ? Fortuua, cdcuoio fer- 
uif di IcherzoaJlc tue ftrauagan- 
ze? SteJJetfon'iofolaàprouarei 
i>orccnti de voftri ìpflulfi ? Cielo 
mifacefti nafcerc per altro, che 
.1- per rioairarin* infelice ? Viua pio, 

fon anco dubbiosa di credere à me 
Oefsa. 

« 

SCENA DECIMATERZA. 

lamndo , Florìshe. 

Ld«. Tj» Vggirono , traditori, reftò 

^'enzaoffefaD.CarlQ, 
F/^. Non sò comprendere, fé oppref- 
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, dalPira , & agitata dalle confa- 
fiotti \ prouo il maggior de tor- 
menti. 

Z^ft.ChefucnturaèJa mia? Già due 
volte procarai di parlare con 
.R, Carlo , e non m'è potuto for- 
tire. 

F/o.,Mà ccco, che ritrouo Oderigo , 

non sò in che f )rma parlargli. 
Lapf. Mà ecco la Principcfsa , non sò 

in che modo più fingere • 
F/o. Principe, vorrei parlarui, mi 

compiacerete fentirmi? 
L4«. E con qual* impropria richieda 

m'offendete ? Fiorisbe è voftra 

r autorità foura ogni mio arbi» 
trio . 

F/o..Non èp u tempo di lufingarmJ 
con a moro (ì accenti per maggior» 
mente tradirmi con effetti di ne- 
mico. Ah ingrato, ah /pietato^ 
per godere de miei dolori oonpa-* 
ucntate la voHra morte. 

latuO Dio , che dcuo rifpondere. 
Signora, con ragione vi dolete , io 
però non hò fin' hora errato . 

F/o. Errai ben' io > quando in vece di 
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fiabilir quefìo petto albergo allo 
fdegno , l'apcrfi, nido all' Amo- 
re. 

Lati, Ah PrincipclTa, fc voi comprcri- 
defteP interno del mio cuore, sò 
che coropiangerefle il mio cordo; 
glio. V ^ 

j/o. Paleratcmi iì voflro martire • 

Zau De uo tacerlo. 

y^c.Conilmili inuenzioni ricoprite 

il voftro mancamento, 
X^w-Ghetoleranzatormcntofa. ^ 

F/o.Che auuenimento non piùintefo» 
Odcrigo m'amate? ^ 

lau. Molto più, che me fleflb . 

F/o. Credete efferc da me corrifpo- 
fìo? 

iau. Per mille proue iJ confermo . 

Fhé Vi fdegnate efiermi Conforte ? 

Z^^.Non ad altro fegno afpira il mio 
dcfiderio. 

Fio. Le voflre Szzloni rendono , ap- 
preso il mio credere , bugiardo 
ogni voftro detto. 

Lati. Imponetemi adunque il modo 
per /incerarmi . 

F/o. Cosi rifoluo oprare . 
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7:^«^*« Attendo Perdine per cfcqui- f 
re. 

lo. Partir meco in quefìo punto di 
Valenza . ^ 

Zau. Non poffo pariirc,prima di par- 
lare à D.Carlo. 

Vlo. Mi che volete dirgli ? 

Lau, Sincerarmi del mio forpettoj? 

Tlo. Oderigo, vich D. Carlo , che ri- 
foluete? 

I^^.Son immutatile. 

F/o. Fuggite da chi vi vuol' efììn- 
to. 

Ì4«. Vò ad incontrare l' origine del- 
la mia vita. 

Tlo» Per sì folle capriccio , difperata 
mi parto. 

lAtt* Per sì faupreuolc incontro , for- 
tunato qui reflo . 
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Z). Carlo y Laurindo', 

^ gli accidenti, che roifortif- 
cono» che rendomi quafiforpefo 

/ indiOinggcres' IO vjua, ò pur va- 
neggi tra i fogni. 

l4«.D,Carlo non v'alterate vi prego, 
Jafciate prima eh* io parli ; fé v*è 
cara ]a mia morte , giuroui non mi 

. partire da comandiu ^si, voflro 

pXar. Nop fii^italgpira impadroni- 
to della ragione il tnio fdegno , 
che non mi pern^etta interamen- 
te comprender^ , che l' obligazio- 
ni , eh* io vi profe(To , m' aftringo- 
no à procurarui la vita, e nona 
godere della voftra morte; rico- 
Dofco dal voftro valore il mante- 
nimento <Je miei giorni . 

Lau. Se vi fu(Te palcfe D. Carlo quale 
io mi hpuefìc finccra notizia 
^1 voi medefìrao , confcdcrcfte , 

che 
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che quanto fin'hora hò operato i 
è flato puro effetto dei debito , che '^^ 
di reciproco amore dcuc eflerna- 
mente tenere auuinti due fratelli, 
che tali noi ilamo , e voi al pari dì 
mefleflb fctc figlio dclRèd*Ara. 
• gona. 

D.Car.Vcmcìpt voi delirate nelle (Ira- 
uaganzc de voftrifucceflì, fegui- 
tcmi vi prego , c quietandoui 

. dalle agitazioni # che vi pertur- 
bano la mente , ritornate in voi 
medefimo > giuroui di efferc io 

' quello , che vi fottragga da ogni 

, periglio 4 

Voi offendete la miacoflanza; 
VQ* animo Regio» e per proua 
il fapetc, non cede à colpi di quefla 
fortuna i voi fiere mio fratello, e 
per le rigorofe atteftazioni, che da 
quel roanig)io,che portate al brac- 

. ciò finiflro mi vengono date , non 
dcuo fenza punto dubitare crcder- 

. ui mio fratello , & abbracciarui 
per tale. 

D.C*?»*. Signore auuertitc, che il de(]- 
derio vi rapprcfcnta per vero l'im- 

F z pof- 
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' polCbilc , ò ]a fomiglianza d* vn 
. maniglie fortemente v' ingan- 
na. 

Lau. Vedete , eh* io porto il compa- 
gno , ben mille volte lagnandofi 
il mio Genitore , à n^c difle i vn'al- 
tro à quedo in ogni parte fìmile 

• " pohaua Ferafpc, all' bora che ncl- 
V vltimo conflitto con quelli di 
Valenza perdemmo quafi il Rc- 
gno^ed vn faciullo ancora in fafce, 
il quale , ò da morte , ò da nemici 

^ inuolato ne venne ; onde fe à 
voi non è flato donato da altri il 
roanigiio, che tenete al braccio, 
non douete parimente piùdubita- 
' re di non predar fede à quanto vi 
dico . 

DXar. Sempre y per quanto eHendefi 
lamia ricordanza, hò foauuto in 
mio poter quel maniglio, e fecon- 
do che per i*età crefceua il braccio, 
femprc con nuoue fibbie io Tag- 
grandiua^ è ben vero, che perla 
ricchezza della matcria,e per l'ec- 
ccllenza del magiftero fono 1* ag- 
giunte poco fimiglianti , nondi- 
meno 
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, meno rcftò però ftabiJe nella mia' 
opinione , dalla quale anco per ri- 

I inupu^rc i'A. V* farò parlare al 
mio Genitore , phe apuntoà quef- 
ta volta fen viene . 

^^/^.^pero fortun^i^i anueniniepti , 

^.^r^endq.con quanta forza oprila 
'"*vcritàl 

SCENA DECI MAQ VINTA. 

i 

tAlfonfOf e fudetit . 

I4lf. V\. Carlo , con impazieaza 

U V* attende il Rè . 
Z>. Car. Sarò io breue à (eruirio • 
^4lf voi f corhe col Priocipe d' A- 
ragona ? Come col nemico del 
. noftroRè? 

p, Car, Non V' avanzate tant* oltre 
( per autenticarmi le mie obliga- 
. zioni verfo il Principe OderigOi 

badiui per hora , che da lui rico- 

nofcolavita. 
Lan, Duca , palefatemi con quella 

ilnceritàj che dcue edere propria 

F 2 d'vn 

1 • • ^ 
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dvn Caualicro :D. Carlo è voflro 

figlio? 

U//^. Che forma dì ragionamento vfa 
l'Altezza Voftra? 

lau» Quelle , che fon proprie per (in- 
cerarmi d' vna verità , che porta 
con fé fortune al medeiimo D.^ 
Carlo. 

j>Sar. Sentite mio Signore -, dall' ha* 
uermì vedutoti Principe>con Toc- 
ca/ione dell'accidente feguito la 
ttafcorfa notte , quel maniglio, 
che voi con rigorofo comando mi 
hauete impofto , che non mi tolga 
dal braccio 9 crede , & afferma 
eh* io f>a figlio del Rè d'Aragona , 
e fuo fratello, toglietegli vi prego 
^ dalla mente quefla falfa credenza^ 
lélf. D. Carlo fentite. Si come fono à 
queHo fegno^che col filézio hà po- 
tuto accrefcere le vódre fortune > 
io non hò mai ad alcuno > nè anco 
àvoi medefimo palefato lafìnce- 
rìtà di quefìo fatto , cosi adeWo» 
che col tacere poffo corui le foftu- 
Be maggiori > non fia mai vero, 
che ancor che con mio danno eui- 

dcnte^ 
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dente, io taccia ogniauuenimenco 

t^.feguito . Sono homai tfarcorficin-^i^=2 
que 1 uftrijCbe militando fotto l'In- 
(egne di Valenza , come Soldato 
venturiero , contro gli Aragonefi» 

^( il moOrò così fàuoreuole à noi la 
forte, che affedlata anco Saragoz- 
za, in breuecempoci f^permefTo 
il forprenderla , & appena hebbe 
modo r iAe(Tó Rè con la Moglie 
difottrarfi dal rigore dt nemici: 
predorno li Soldati con ogniliber- 

. cà, ricómpenfando in quefte forme 
i trafcorfi perigli > & il cimento 
della propria vita . Encràmo Ccàzz 
conteia , faluo che di lacrime ia ^ 
ogni cafa , non ferucndo ad al- 
tro il grado d' ttiTer grandi , che 

: peréfser le prime diSrutte. Indi 
à pochi gK>rni ritornando noi ver* 
foVa]cnzar, hauendo io condotta 

meco D« Bianza tnia moglie 
vn piccolo fanciullo d'età d'vn' 
anno vnico mio figlio» queOi ter- 
minò il viuere ; e perche oltre ali* 
affetto paterno molto premeuami 
]a morte^del. fanciullo , onde non | 

F 4 rica- 

4 
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ricadcflero quei feudi (che dame 

- fi polTeggono; dopo la mia morte, 
(non lafciando altro,/ucce(Iore) 

/.nella faraigH^.di rtìio Cugino 
per fcmprc à ipe nao talmente ini- 
mico , occulti per air hora la 
. morte del fanciullo, quando per 
, fortuna , viddi in braccio ad vn 
Soldato de veterani vn piccol Ba- 

- bino nato di pochi giorni , nudo , 
; c quafi, per i /ofjferti incomodi , 
il clangue; lo prtgaià concedermi 
Oh il fanciullo,argumcntando da quel 
r maniglio,che nobili haucffe fortito 

i natali > volentieri egli mi cópiac- 
jfjquc, obligandolocon Toro , con 
-iJe preghiere,, cconinuiaccie à te- 
Ddncrlo celato^ mi promirc , & at- 
tefc ; feci allattarlo , 'e cò! nome 
• deireftinto , allenare^ come mio 
figlio. Indi à vn'aflfi^O ritornato I 
il Rè d* Aragona nel poffeffo del . 
fuo Regno, fece ben si intendere , 
la morte d'vn de Tuoi figli» 
' perche ( ò che fuffe già morto 
quel Soldato, ò che non s'arrif- 
chialle à (coprirli ) rirrouaronfi 
-i ^ in 
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in Saragozza cafualmence leRe-<^^, 
gie fafce > fu dal Re creduto per 
morto 9 come apunco era auue- 
nuto alla Balia , & a due eh' m cu- 
ftodial'haucuano, SieteD. Car- 
lo fin ad bora > come figlio 9 da me 
fiato teneramente amato; finche 
il mio filenzio vi puote giouare» 
io fui muto , adefso che col mio 

- tacere pofso fottrarui dalle gran- 
dezze maggiori , fuclliri homai 

* (juefto arcano, che fegretamente 
nel mio petto tanto tempo hò te- 
nuto celato. 

tau* Ferrafpe , che foggiungete? 

X). Car, Gli ftupori m' annodano la 
lingua. 

X4». Come improuifarocnte vi ritro- 

uo? 

j)Xay» Come prodigiofamentc rinaf- 
co? 

^If. Mà che pcnfatc rifoluerc ? 
X).C4r.Seguitemi> ed attendete mara- 
uiglie . 

£4». M'. affido nella voftra pruden- 
za* 

D.Car. Opero come deuo* 



116 ATTO 

Dcpcndcrò fcroprc da voftrrco* 
mandi » 

D^Car, Molto fpcro nel voflro aiuto • 
SCENA DECIMASESTA* 

D»Ca[I andrà fola* 

EQuefte fono,o Amorc,le tue prò* 
mede ? Et in tal guifa reftano de- 
iufi i tuoi feguaci ^ Ahi che ben mi 
aueggio efiere in tutto fallaci le 
promeUe degli Amami. Giurom- 
mi D» Federigo il Aio amore > col 
nodo delle fue braccia ailìcur6 i 
miei afietci della Tua fede> & hora 
fon trafcorfi, ù può dir due giorni > 
che nofolo col Vago de Tuoi fguar- 
dì non hà auuifaco la mia fperan^^a 
per la confolatfone de miei tor- 
menti ; mi nò meno hò certez- 
za oue (1 troui , e bench* io bibbia 
vfatoogm diligenza per la Corte» 
non hò però potuto hauerne alcuct 
fentorCéOi Diti gra timore m'iii* 
gombra il feao , e D. Federigo 
Cauaiicr» generofo, c come tale 

fifa- 
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fi farà cfpofto il primo ali* impeto /6 
de craBitori nella foUcuazionc dèl- 
ia notte paffata . Fortuna,c chi sà, 
che ci non fia reftatocftvnto? Amo- 
re aiutami. La Principcffa non 
s* è mai veduta quefta notte ne 
fuoi Appartamenti , ne fin* hora 
l*hò mai potuta ritrouarc, e pur 
dilicmi hieri fera , che alle fue 
• Danze m'attendeua queOa mac- 
: tina. Strani accidenti fon quefìi>ed 
è forza , che da ftrauagante cagio- 
ne prendi l'origine. Che rifolui D. 
CalTandra , non è proprio d*vna 
Dama innamorata farfi preda dcl- 
r la difperazionc ^ feguirò colla fal- 
dezza de miei affetti ogni motiuo 
per ricrouare il termine de lAìei 
dolori • 



F 6 se E- 
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-SCENA DECIMASETTIMA- 

Baccoco foto . 

CHe gli venga la rabbia ; vna voi* 
ta pure ci hanno dato l'andare 
da quelle maladecce prigioni; fìa 
maledecco chi volede far feruizio j 
ceco come per far feruizio s'è con- 
dotto il pouero Bacocco : oh c'era 
pure il cattiuo Hare, e fé io ci Oaua 
vn poco più , per me T era fpedita 
à dirittura ; i digiun i erano il man- 
co, perche nehò fatto di quelli , 
che il calendario non li metter 
rotto l'oda, fracadato le membra » 
: cpoi per maggior ridoro, veiviua 
£iaginoà darmi di nafp, quando 
todormiuo fui più bello: hierfcra 
non potetti (lare à pazienza > eh* io 
non gli gettali nel vifo T orinale » 
e poi quei Topi , che gli venga il 
canchero fé nii lafcfauano mai ila- 
re , veniuano all'odore de naie! 
calzoni, chi mi tirauadi qua, echi 
di là • E poi il Principe mio Pa* 

dro- 
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Jronc , che non credo , che anco i 
iui fia ftato troppo bene ^tutta not- 
te , faceua vn gagnolo del Djauo- 
lo , che non mi iafciaua mai dor- 
mire mà à lui gli ftaua il douere » 
perche Te egli era vfcito, che oc-» 
correua, vccellaceio, ch'egli 
che ci ritornaffe , & io doucuQ 
fìarmcne al bofco , & andarmc-r 
ne via ; mà ad ogni modo iofonc> 
più fcufato , che lui , perche egli 
c*è venuto per amore , & io con* 
tro la mia libidinofa volontà • 
Hora voglio vedere fe lo trouo , 
e fargli tutte le cirimonie, e raU 
legrarmifcca, e dirgli, che non 
faccia più quefte minchionerie 3I 
perche per vna volta mi concento, 
che fono vfcito libero , mà à queft* 
altra io fon ficuro impiccato » 



SCE- 
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SCENA DECIMAOrrAVA. 



I\è Filif^o , D. Carlo » 
j^è. He feguì del Principe d*Ara- 



D,Car* E" morto il nemico ài V, M. 
j{è. Voi fctc Rè di Valenza . 
X>,Car, O qucfto non può cflere » 
l^e. Per qual cagione ? 
£>Xar. Perche è morto il nemico del' 

ì{é. Lafciaceui intender meglio • 
pXar^Vt Compiaceftc;, Signore > di 
xeOar feruito>che nella mia fedeltà 
fuflfe riposo il gouerno di tutte l'ar* 
SDÌ di quefto Regno? Pende dù^uc 
da vn fol mio cenno 1' efecucione 
<de miei dedderij ^ in fine 9 io tan- 
to dispongo delie Tue forze , quan- 
to la M* V. può valerti del Tuo im- 
pero per la mia perfona • 
:\€. Màperqueflo, che volete infe- 
rire? 

p.Car. Che V.M. hauendomi cócedu- 
cf) la^Figlia il Regno , io ne ho dif- 




pof- 
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^ponoyComc cofa propria ; fc 7*^31- 
reràte di quarto fatco,hògU proa- 
ta la folleuazionc del Popolo , fot» 
meco in gran numero vniformii 
Nobnli di Valcnzajhò operato giù» 
fìamence con gli (limoli più eSec-; 
tiui,.che fon douuci all'humanità» 

/^è. D.Carlo, ch'enigmi Tonquefti? 
Parlatemi dinincameme - 

D.Car.iì Principe d' Aragona v'mci 
ò per dir meglio> Odcrigo mio fra» 
teilo, figlio qual'io fono del Rè 
d'Aragona, viue confortcdiPio* 
risbe \ro(lra figlia^ m'hà iaccfo 
VoilraMaeftà? 

^f. Mà voi , come figlio del Rè d*A* 
ragona 

i>. Car* A pfù opportuna Ii^nghezaa 
di tempo riferbo farui nota l*hif- 
tof ia, baftiui prefctitcmente, chh'o 
y* afQcuri della certezza di cjpi^ 
io fatta. 
f{è, Viua Dio , voi Taneggiate • 
j[>.Car, Parlo con i pii!i:\riui fentimenti 
dell'AnÌDa , cf^iedete alla verità 
propria, s*io njcntifco j eccoli alla 
voÀra prefenza • 

SCEr 
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SCENA vltima; 

THttiinScenàw 

« 

die.T)£r baciarti gran Sire il pie* 
' i de 

|^«Lafciami, nemico perfempre al 
miofangue* 

flo.Pct chiederci con i' anicna crà le 
lacrime il perdono 

i(e\Taci perfida, unto indegna del 

. nonae di mia figlia > quanto imme- 
jriceuole di quel grado» che, trop- 
po fauoreuole ^ à te diede For- 
tuna • 

D.C4^.Signore>poco fpauétami il srof- 
aro fdegno , già hò pronto il modo 
di pa r tir e inoff efo da confini d i Va- 

, .lenza,e di mecocodurn^ Oderigo, 
te Fiorisbe ^ cosi ci allontaneremo 
pér Tempre da voi ; e voi perdere- 
te vna Figlia, vn Genero , & va' 

' Amico. Se vi vccife Oderigo va 
figlio , fu puro effetto della nemica 
Fortuna , e per entro al furor del- 
l'armi non hebbe luogo la difllia- 

2ianc 
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zioùc per riconofcerlo. Vi fou* 
uenga , che merita fauoreuolein- 
duloo queli* ira , che fi riconorcc 
originata da gli effetti, per i quali , 
che piir V* è noto , guerreggiò 
Odcrigò, e vinfe. Partiremo da 
voiperfcmprc, vi reflerà vn Re- 
gno ; fc vorrete pace , da noi non 
vi farà negata ; fc bramate guerra, 
sò c*hauete viua ricordanza, che 
non ancora ne conflitti di Mar- 
te s'è riconofciuta Aragona reg- 
getta à Valenza • .Addio pcrfeir> 
t prc» 

Ode, Parto {Jtr non più riucdcr ui . 

F/o- M>o Genitore , addio . 

i^^, Fermateui vi prego Figlia , Ge^ 
nero» & Amico » concedete la feti* 
fa à primi furori » e non negate la 
ricoinpeofa, con le braccia (ìrin- 
gendoui,à queiramore,ch*è indiut» 
fibilc da vn Padre affettuofo , e da 
vn Regnante giufto ; voftro Ode- 
rigo fia con Fiorisbe, il mio Re- 
gno , e con i nodi di fede fi ftrift- 
ganoper non maidiuiderfi, eter- 
namente due Regni • 




ode. Care voci> che mi felicitate l' al- 
ma. 

D.Car, Amorofe dimofirazioni > che 

m i beate pe r Tempre . 
Tlo, Oh mio diletto Signore, e Padre. 
J)Xar, D. Federigo , m* aificuro dell* 

humanicà del Duca, in poter dif* 

porre di D. Cadandra con farla 

voftra Conforcc . 
i///, L'elezione di V. A. porta col 

fuo Tomandamento l'interno de 

mic/dtletci. 
D.Fed. Oh mia fofpirata Spofa • 
£>• Caji» Pur fon voftra^o mio adorato 

Conforte. 
Fio» Eco i I te r mine de miei dolori . 
Ode. Eco i] rifioro delle mie pene* 
J{è, Eco i prodigi; della Fortuna • 
Bac, Eco i malanni di £acocco • 
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